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LEZIÓNE LUI. . 

Porrò Chus gtnuit Nemhod: ipse catpit essi 
porens ìH terree ti/c. Genes. lò. v. 8. 

Poiché cogli uomini pellegrini alle varid 
parti del mondo per cui si sparsero « noi pa- 
re pellegrinammo j conviene! oggi ^ uditori# 
tornare a Babel da coi con cs;$i partimmo# é 
vedere che ci restasse# che avvenisse della 
Città, e della Torre lasciata così imperfetta# 
e seguire così la serie della divina Istoria si- 
no al nascimento jdi-Abrannr. 'Dwr nomi -ce- 
lebri sopra gli altri ci ha lasciato Mosi , che 
ne segnano T epoche più famose < Nembrod 
di Cam , ed Àssur di Seni di Nerobrod dice # 
che in Babilonia il regno suo cominciò ; e 
2 iggiugnegli tre città, Arac, e Acad# e Ca# 
lanne nella terra di Senaar («). Tuit au* 
itm principi um regni ejus Babylon^ & A~ 
rac i & Achad # Ó' Qhalarmt # in temè 

Set 

■ « f 

(rì Geaei* \o. vers. xe# / ^ 
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^ Lezioni 

. Senanr. Di Assur dice, che di questa terra 
partì, e fabbricò la grandissima città di Ni- 
ni ve con alcun’ altra '-all’ intorno W- De 
terra illa egr'essus est Assur, & edificavi 

fUinìven, <Sr plateas ci-uttatts, & ^ 

Rose» quoque inter Niniven & Chale . ac 
civitas magna. Qui Mo.b segna la fon- 
dazione de’ primi regni dopo il diluvio, e 
delle grandi città che ne furono le capitali : _ 
punto di gran momento alla Storia, e degno 
a conoscere esattamente. Ma ^ per trattarlo 
* con ordine e con chiarezza la Lezione divi- 
deremo in due parti . Sarà la prima sulla 
maniera del governo civile che tenevano i 
primi nomini dopo il diluvio-^ la seconda 

sull’ origine del governo monarchico che in- 

cominciò, in Babilonia. Le cose che oggi 
dobbiam trattare sono tutte grandissime. 
Studierem renderle profittevoli . Incomin- 

clamo. . 

Qual era dunque il governo civile , che 

tino all’epoca della potenza di Nembrod se- 

gM'. 


Ibid. v:rs. ii* ^ 
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gnati qui per Mosi («) Ipse capit tss» p<r* > 
itnt in^ terra i tenevan gli uomini dopo M 
diluvio^ Era, nditori, un governo nomina- 
to per gli Scrittori Patriarcale che noi dire- 
mo patèrno. Un padre era naturalmente H 
signore de’ suoi figliuoli, e quantunque dopo 
la loro minorità non avesse diritto d’imporr 
re loro leggi, nb pesi, a cui non potes- 
, aero contrastare, purnondimeno sendo im- 
possibile vivere socievolmente senza aleuti 
arbitro delle contese, che inevitabili sono tra 
-ima moltitudine di pefsone viventi insieme, 
chi Io era stato di qu^le de’ primi anni, e 
uaturaU a pe»»Mf« xhe lo fosse nòti meno 
delle posteriori. Quest’ordine non mancava 
di sua natura de’ gradi di Una lodevole ge- 
rarchia; perchb moltiplicatesi le famiglie di 
Semi a cagione d’esempio,- di Cam, e di 
Jafet , eh’ erano i tre gran rami di tutta 
quanta l’umana gente, quante erano le fami- 
glie dei discendenti, tanti dovevan essere i 
gradi per cui dai Capo di ciascua ramo si ri-' 

gth 


(4) Jbid. vé^s.^ 
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ducevano le cose al tronco,' cìapo di tutti eh* 
era Noè, 

Questo governo, che riduce ndosi al Pa> 
triarca , perb si dice patriarcale , se avea del 
monarchico per avventura riguardo alle diffe- 
renze particolari, e al privato regolamento 
delle famiglie , sembra assai chiaro che riguar- 
do alle pubbliche risoluzioni d’ alcun momen, 
to, avesse della Repubblica-, Poiché trattau- 
dosi di partire da Ararat , di venire al cam> 
po di Senaar, di fabbricarci una Città, ed 
una Torre , non si dice che Noè o alcun al- 
tro lo comandasse. Ma si descrivono queste 
risoluzioni siccome prese di comune consen- 
' timenro : (<») Dìxerunt y wnìte: fxciémus no- 
bis Anzi è certissimo, che Noè non 
pub supporsi nemmeno consentitore , non che 
approvatore, od autore d’nn opera che se 
non ebbe ad origine P empietà, ebbe cetto la 
vanità , e la superbia . 

Qui sarebbe a trattare un punto di mi** 
jagevole scioglii^ento . Dove dunque Noè 

si 


C«) Geaes, Xi> vers, ^ 
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» trovasse , qnantjo la Torre si fabbricò 
La divica Scrittura dopo il &tto dell* ub- 
briachezza sua > e del sonno , e delle profe<. 
fiche benedizioni e maledizione che pronuq. 
?iò.(^)» aon fa di lui più parola , fuojc 
solamente degli anni che sopravvisse ( ^ ) , 
che furono trecendnquanta dopo il diluvio. 
Questo ha . dato luogo ^le favole 

con cni alcuni hanno preteso supplirci. Unz 
(Ielle piò celebri quella è, di certo Dottore 
/ Allix (e) per altro grande Scrittore, che il 
fa passare alla Cina, e in Fohi lo riconosce 
fondator primo di qpell* Imperio. Ma le 
istorie n.>n solamente 

il sistema di quest* antere io. niente non fa. 
^yoriscono , ma questo Fohi ,, in cui egli 
vorrebbe riconoscer Noòj hanno per favoloso 
Dunque serbandoci a dir di lui alcuna 
cosa di più al tempo della sua morte, di-^ 

' rem 

Ca 5 Genés. y. ycr«. aj. atf.-arJ 
Ci) Ibid. yers.'a8. (c) Dr. Allix. , in hls Re- 
$9^oiu upon thè Booics of thè Holy Scripturcs p.lia. 
^ C <# ) Constile Uist. Unir. T. 1 . 1. j. ^ », Seft. a. 
not. * pag. 20fM 
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Ititi per ora che nei contorni’ dì ArSfàt pro^ 
babiimcnre restò , e secondo la tradizioni 
degli Orientali (a) fu poi sepolto nella 
• Mesopotatnia , dove mostrasi tuUavia il ce- 
“lebre suo Sepolcro presso un Monastero det* 
to Da/r Abtmabt ciofe Monastero del nostro 
Padre . 

’ Dal consentire alla Fabbrica della Tor- 
re si vogliono pure esclifsi per l’autorità' d* 
assai' Padri ( ^ ) , i Patriarchi ascendenti 
diretti del grande Abramo Eber singolar- 
mente che dii il nom? agli Ebrei, Popolo 
un tempo eletto , e in cui però la natia 
Lingua primiera fu conservata nella confu- 
fion delle Lingue. Non si può addurre ra- 
gione alcuna perchi non fosse così , quan- 
tunque a dir vero, provare assai npn sì pos- 
sa cha così fusse. Ma egli i conforme all’ 
indole , e all* idea del Governo RepgbbU- 
chisiico che allora usava , che non tutti con» 
sentano ad una cosa medesima , eppur si 

fkc- 


Heibef. -BibI, Orifnt. p*g. ^^7, 

C^) Vide Ferer, CaloMt» «lìoiquc fa loco» ' 
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faccia , e dicasi fatta di' comune consenti* 
Inento, perché i pib la vogliono,- e dei' me- 
'no che noi la vogliono, non si fa conto. ■ 

Questo Governo p^triatcale, e poi «mi- 
sto sino alia dispersione degli Uomini ,quao- 
to tempo durasse, e dove dopo la dispersio- 
ne, diffinir r.on si pub. Dille Colonie che 
si allontanarono assai da! centro della disper- 
sione' medesima Mosb non parla . Ristrin- 
ge il poco che dice alla Caldea , alla Me- 
sopotamia ,' e all’ Assiria , ^erch?; queste fu- 
rono le provincie, dove restarono gli Ascen- 
denti d’Àbramo , là cui genealogia sembra 
essere Io scopo, ainiro' -é i qu es ta parte della 
soa Storia. Noi le sue'traccb terremo eoa 
fedeltà. • 

Dunque per troforo che nella tétta di 
Senaar dopo la dispersione restarano , che 
due Rami furono della Famiglia di Sem» ’e 
uno di Cara, durò il governo suddetto fino 
a che Nembrod nipote di Cam ottenne di 
mutarlo in Monarchico, ed egli b 11 primo 
Re nominato dalla Scrittura , e Babilonia la 
prima sede del suo Imperio. Se noi sapes- 
simo del modo in cui egli si fece Re uoi 



xo Lzzeomc 
sapremmo la vera origine ch’ebboonel mon»' 
do^e Monarchie. Sapremmo se per elezione 
e spontaneo consentimento de’ Popoli » ovver 
piuttosto per violenza s’ introducesse tra gli 
Uomini questa Sovranità ; almeno d’ onde 
nascesse! e qual ne fusse l’occasione « o la 
cagion principale. Mos^ esprtssamente noi 
.dice» ma dice tantOy che se quanto dice si / 
.metta insieme, non solamente argomentare 
si pub , ma conchiudere probabilmente la 
^quistione. Questo è ciò che noi adesso fa* 
remo con esattezza. , 

Dice primieramente , che questo Nera- 
brod era Uomo robusto assai e. gran cac- 
ciatore , eh’ h quanto dire Guerreggiatore 
contro le Fere sì valoroso, che la fama ne 
andò in proverbio presso le Genti, e quando 
ad Uomo si volea dare gran lode di valore 
e di forza, dicevasi un altro Nembrod; (a) 

Et erat robuttut Venator cor am Domino. Ob 
hoc exivit provirhtum : quasi Nembrod robu-^ 
ttu. Venator cor am Domino. 

Ag* 

^ (a) Cea. io. r. 8. ' 
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‘Aggiugne, che Assur di Sem di quclfe 
terre dov* era Jsiembrod parti , e nell* Assira 
venuto Ninive ci fabbricò colle altre Cirrà 
jcbe di sopra già. nominamino; (a) De terra 
iila egrejSHs est Assur , CP* adJficavit M- 
ftivemy platea! Civ'itatis y con quel che 
segue . Ora se queste due cose mettiamo io> 
sterne , et comparisce assai chiaro una gara, 
una contesa , e nna guerra fra il Ramo del- 
la discendenza di Cam di cui era Membrod^ 
c il Ramo delia discendenza di Sem di cui 
era Assur. Tanto più. Ascoltatori, se si ri- 
fletta che il paese di Senaar secondo la divi- 
stone di OH ftlu ovs p a rla mmo, alla di- 

scendenza di Sem, e non a quella di Cam 
appartener ai doveva. Tuttavia più , se si 
osservi , che nell’ordine delia narrazione te- 
nuto qui per Mosè , la partita di Assur c2 
comparisce qual conseguenza dell* occupazio- 
ne di Babilonia', e delle Terre vicine fatta per 
Nembrod; (c) Falt autem principìwn Re» 

• • ■ • • ■ ' • ' giti 


( « 5 V. ZI.’ 

( ^ ) Vide I«ft. sn C * ) Ckn. le.' v. io. 
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xa Lszxoni 
gai. tfus Baèylon , & Harac , & Màchad i 
Qbalannt in ima Senaar , De terra il la 
egrestus est Assur, 

Sembra dunque assai chiaro a conchla* 
derc') che ali’ occasione di questa contesa fra 
Je due discendenze, Nembrod per la sua for* 
za , e per la fama del suo valore si facesse, 
o<fusse fatto Capo e Condottiero delle sue 
Genti contro di Assur per occuparne le ter<^ 
xe ; che riuscitone felicemente , perche A»> 
sur di fatto ebbe a partirne co’ suoi , e gir'< 
ne altrove a procacciarsi stabilimento , si 
costituisse nella Città, già a qualche stato di 
perfezione condotta, di Babilonia, quasi in 
Piazza opportuna a difendersi dal nimico; e 
Analmente, che ad assicurarsi il possesso deK 
la Campagna, fabbricasse 1* altre tre piazze 
per Mose nominate. (Zoù tenendo viva per 
l’una parte nelle sue Genti i’ idea della ne- 
cessità di difendersi , e per- l’altra facendo 
loro sentire il comodo delio aggraodire colla 
speranza di farlo tuttavia più (due fini a cut 
parea mezzo unico la sua condotta ) assue- 
facesse gli Uomini ad ubbidirgli, e coll’uso 
acquistasse sepia di essi il diritto di comandare 

Que-' 
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Questa serie di cose , e questa sempH. 
ce e chiara idea tratta partitamente dalla di* 
vina Scrittura ci fa conoscere l’origine della 
Monarchia dalla guerra sicché la prima guer* 
ra ch’ebbeci per avventura- nel Mondo do- 
po il diluvio, produsse non meno la prima 
Monarchia che ci avesse, che ,Tu quella d! 
Kembrod Babilonese. Quest’origine oltre il 
manifesto vantaggio d’ esser presa dal fatto 
istorico, ne ha molt’altri che vi piacerà di 
sapere . 

Primo : £ assai piu vetìsimile che non 
volerla ripetere dal Governo patriarcale, co- 
me veggo, essere piacdjato ^a^molti (a): quasi 
gli Uomini avvezzi ad ubbidire a’ loc Padre 
dovesser molto inchinare^ ad eleggersi un Re, 
a cnl ubbidire. Ogni Uomo è così amante na- 
'turalmente di libertà , che sente malvolentie- ' 
ri ogni freno, e sino 'il paterno che pargli 
messo dalla natura, gli b spesso grave così., 
che a sof]&irIo con pace non bisogna che strin- 

■ga‘. 



CO Vide lesht of Govetnaeot. TeUtise »• c. d. 
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ga troppo . Pensate se dalP Idea della dofcez. 
za e della felicità del paterno^ passar poteva* 
xo ad amare la forza e la sovranità del rea- 
le? Che? Se ancora nel tempo d: qOesto Go- 
verno patriarcale » si tenevano nel diritto , e 
nella pubblica libertà di far per se' stessi ,- c! 
di comune consentinaento alla maniera delle; 
Kepubbliche le più grandi risoluzioni , come 
all’occasion della Fabbrica, é della Torre di 
Sabel di sopra abbiam dimostrato . Bisogna' 
dunque a pensare naturalmente ridurre gli Uo- 
mini alta necessità di soggettarsi ad un Ca- 
po, per darlo loro in un modo, eh* essi Io 
•ofTrano. La circostanza di questa necessità 
non è il Governo domestico che facilmente si 
«goUipeU; u»;^adre, non h il Governo poli- 
tici iowef civile , che facilmente si vede nel 
/ discreto consiglio di molti Capi diviso, è i( 
militare che tanto più facilmenter un solo pub^ 
conseguire ,^quaRto nòtr-par possibile con fe« 
lice riuscimento partirlo /in molti ; e qtlanttf 
gii Uomini più occupati dal timoredi perde- 
re tutti i beni , e tutta la libertà per la scon- 
fitta, che apprendano- minacciata loro da al- 
cun nimico , ne sagrificano con minor pena 

nna 
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tona parte, on Condottiero seguendo da cui 
Iterano la vittoria « 

Slecondo! questo sistema ^ più conferme 
alla Storia del passaggio die fatto hanno la 
ippusso dal Governo Aristocratico , o Oemo> 
cratico al Monarchico le Répabblicbe « Qneb* 
la degli £brei, che Teocratica era, cioi isti- 
tuita e governata da Dio medesimo, noa 
soflTrì prima i Giudici , nb domandò appresso 
il Re , che per caglon della Guerra ; (a) Re» 
n&stef gridarono a .^mnele, egttàietut ante 
MS f pugnsibit\bella nostra prò w(3<5/'/.<Tut* 
ti i'primi suoi Giudici ,(• e poi i primi saloli 
Re o lo , furono -|tecdli^ -già erano , o lo' di- ‘ 
vennero perché fu Wo Capitani. Nò ie Gr«i 
che , ne la Romana Repubblica non perderti 
no la lijKrtà che quando le Guerre o avver- 
se ù prospere misero alcuno de* loro sudditi 
t de*lor Cittadini- che n’ erano i condottieri, 
io istato di tanta forza o di tanto favore ds 
uffettate U Tiraimia . Lo Statolderato d* O- 
lauda a ultimi nostri tempi può wser- 
• ne > 


R«S* 8. V. so» . 
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ne un’altra proova. Conchiudo insoQima, ch« 
a giudicar delle cose conformemente alla Sto- 
ria , e alla buona Filosofìa, non ci sarebbe 
per avventura mai stato Monarca al Mondo , 
se al Mondo non ci fusse mai stata Guerra, 
che il governo monarchico introdusse col mi-, 
litare. . . 

Terzo : questo sistema è conforme, al ca- 
rattere che di Nembrod ci fa Mosè : («) Ipts 
catptt esse potens in terra: Egli fu il primo 
che cominciasse a farsi possente in terra. E 
manifesto, che questa potenza non pub spie- 
garsi naturalmente che per un seguito di per- 
sone e di partiti, che quest’ Uomo acquistas- 
se; perchè ristrignere questa potenza aliarsela 
forza delle sue braccia , sarebbe tacciar lo Sto- 
rico di esprimente assai male e confondente 
Je cose^^ quasi non distinguesse la robustezza 
di un Uomo dalla potenza . Mosè assai le*di- 
stinse, e però fece l’una cagione o occasione 
dell’altra. Poiché soggiugne Et erat ro» 

bu- 


(d) Genes. i*. vera. 8. 
CO vera. ?• 
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bustus Venator coram Domino, Ob hoc exivit 
proverhium . Quasi Nembrod robustus venatot 
coram Domino, Queste parole che tuonano na- 
toraltnente, (/orno robusto assai , e per la 
caccia, com’era costume antico, esercitato 
alla guerra, sono state in tante e tanto di* 
verse guise spiegate da grandi Interpreti , che 
s’ io potessi levarie loro opinion riferirvi 
nella sola metà del tempo che a leggerle io 
ci ho impiegato, non potrei oggi finir coi 
giorno la Lezione , che ad ogni modo debbo 
finir tra poco. Bastivi di sapere], che in tanta 
varietà tutti consentono a farlo forte, possen- 
te , guerreggiatore . Molti secondo la Versioa 
Greca lo fan Gigante. Essa ha yiy*<; xui^iyos 
Gigante cacciatore («) . La Siriaca in luogo 
di cacciatore , ha chiaramente Guerriero . Gi- 
gas belli ger . Possono su questo punto le Le- 
zion varie conciliarsi con molta facilità, an- 
zi Puua l’altra si spiegano. Perchè la caccia 
anticamente non era che un tirocinio della 
milizia , come Senofonte la nominò {b) , pres- 
so 

Qa) Vide Polygl. 

CO Xenoph. lib. r. de initit. Cyri ► 

Tomo iV. B 
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so cui può vedersi comeChìrone istituisse per 
Ja caccia alla guerra i più celebri Capttani di 
tutta l’anticbità. ApoIIodoro, piodoro, e 
Plinio conferivano in molti luoghi, e com- 
mendano questo costume {a) : perir fu sempre 
presso tutte, le Nazioni uno degli estfcizj più 
favoriti dei Re, Ora se il carattere ài robu- 
sto , di possente, e di guerriero fu secondo 
Mosè il propio di Nembrod , in che altro che 
jiclla guerra si può fondare l’origine del suo 
Regno , secondo la sacra Istoria ? 

Io non intendo negare pertuttociò, che 
altre Monarchie non si potessero fondare ap- 
presso per lo meritò di personaggi si illustri, 
e di tanti,:,; f «nabili , e 

venerabili -pf®® saper* diguistizia *'di xt- 

ligione, so- 

vrano reggimento loro promettendosi i Popoli 
una migliore felicità di quella di cui godeva» 
DO abbandonati in balìa di se stessi , noti con- , 
ferissero spontaneamente a, Capi sì degni la 

so- / 


C,a) Vide Apollodor. Bibliotb. libtS, Biodor. Sic, 
lib. 4» Fliaium ia Panegyr. Tr*j«n. . 
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&f)vraDÌtì ^ e corona . Il presente carattere 
degli ottimi nostri Prjncipi , e quello segna- 
tamente déirAogusti^ima ìmperadrice e Re- 
gina , a cui sono queste fatiche mie dedicate, 
bastar potrebbe à meritare e ottener loro quei 
Regni , che la divina e benefica Provvidenza 
ba messo nelle lor mani per dritto di succes- 
sione* La felicità e P amore de* Popoli ne so- 
no pruove d’ogni eccezione maggiori i in cui 
non può cadere sospetto d* adulazione . Ma 
ragionando del primo Regno di cni parla Mo- 
sb , io ho dovuto ripeterne « e dichiararne 
^origine coafonilefflenté ai princìpi che nel- 
la'LeziotV vllio esposto»' 'Molto satebbe ad 
nggiugnere su questo Regno Babilonese, se 
dall’ Istoria sacra io volessi deviare nella pro- 
Imak'La sola cronologia dell’ anno del suo 
vero principio, e di quelli della sua durazio- 
ne ha occupato la diligenza , 1’ erudizione , e 
i^ingegfio de’ pili valenti Scrittori («), a’qua<^ 

(a) Vide Stm. Bochait. lib. 4 > c»P> SS. Pettv. Rat* 
*l*emp. Part. a, cap. 3. Is. Vosi. Dissert* de i£tatf 
Mundi cap* 9. alìos^. 



JO Lezioni 

'li io rimettendo chi fosse vago saperne assai, 
penserò averne detto abbastanza , quello diceti- 
done nè piò nè meno che leggesi ne’santi Li- 
bri . Tempo è che affrettiamo al nascimento 
d’Àbramo, a cui affretta Mosè , e questa 
parte chiudiamo di sacra Istoria. ^ ^ ^ 

Qual frutto pratico trarremo noi dall’ori- 
gine delle Monarchie , e dei Regni che ab- 
biam trattato? Noi private persone , e di prt- 
vata.eforse angusta fortuna? Lasciam da 
parte i pensieri del governo del Mondo, che 

a noi non debbonoappattenere. Ristrjgniamo- 
ci tra* confini tra cui ci ha stretto la Provvi- 
denza, io voglio dire al governo delle priva- 
te nostre Famiglie, Ditemi, Ascoltatori Cri- 
stiani , in casa vostra ci sapete voi vivere m 
santa pace? Se così è, il governo sara dol- 
cissimo, felicissimo, e veramente paterno, e 
materno. La vicendevole Carità sarà I Arbi- 
tra del piò amoroso, piò giusto, piò discre- 
to , e piacevole reggimento . Che se in quel- 
la vece voi ci nodriste la discordia e la guer- 
ra, il governo non sarà già Monarchico, ma 
tirannico, barbaro , insopportabile . I due op- 
posti partiti non istudiano che d’opprimersi 
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^ilno l’altro ; e l’uno e l’altro ugualmente» 
si persuadono di aver diritto di farlo per lor 
difesa. Oh Dio! Che giogo non vorria met- 
ter sol colio di una Nuora infelice una Suo- 
cera che tiensi offesa , e quanto strazio non 
vorria far di Una Suocera una Nuora che pen- 
si di averla avversa! I Padri, i Fratelli, i 
Cognati ne fanno tutti altrettanto, se son di- 
scordi . Deh , miei cari Uditori , pace , con- 
cordia, amore, senza cui non pub essere n^ 
buon governo, ni sincera Religione , ni rem- 
porale felicità , ni merito dell’ eterna < Co- 
sì sia . 

» 
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• 

He sunt generationes Sem (ifCt 

Genes. ii. v. io. ^ 

vendo noi disputata, e costituta proba- 
bilmente I’ origine del Governo Monarchico , 
segnate a un tempo le capitali de’ due priori 
Regni del Mondo per Mosi nominati, cioè 
di Nembrod in Babilonia , e di Assur io Ni- 
nivf , sarebbe a tesserne * Asaeltatori , la Sto 
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ria , se tessuta l’avesse il divino Scrittore eh# 
noi spieghiamo. Ma poiché egli, siccom# 
cosa al suo proponimento straniera, l’ha tra.- 
lasciata, e troppo lungo deviamento per noi 
sarebbe voler seguir delle traccle ch’egli non 
ha segnato , terremo dietro a* suoi passi più 
breve e certo viaggio, e verrem tosto con . 
essolui al* nascimento d’Àbramo. Gran nome, 
e senza comparazione il più celebre di tutta 
l’antichità; nome che fu l’esempio della sin- 
cera Religione , e della Fede di tutti i seco, 
li; nome, a dir tutto in poco, in cui furono 
benedette da Dio, per la chiara promessa fat- 
tagli del Messia del suo sangue , le Nazioni 
tutte dèi Mondo, Queste Cose Vedremo di 
mano in mano seguendo l’ordine della sua 
Storia , Oggi del suo Nascimento ragionere- 
mo e per dirne (juanto.è degno a saperne, 
ordineremo la Lezione così . Prinha la Genea- 
logia e la Patria, appresso l’anrto della Cro 
nologia, e finalmente lo stato del Mondo a 
quest’ Epoca memoranda del nascimento di un 
Uomo, che ne serra l’età seconda^, c ne in- 
comincia la terza , siudierem di conoscere 

chiaramente. Entriain così nella Storia d’A,. 

bra- 
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bramo che occupa molta parte del divin Li- 
bro che noi spieghiamo . Voi rinnovate alla 
dignità del suggetro i’ attenzione . Incomin- 
ciamo, 

, Quanto ai/a Genealogia e alla Patria di 
questo gran Patriarca , noi non abbiamo che 
a ricordarle t poiché son certe. Discese egli* 
per la linea di Sem dai comun Padre Noè ^ 
ed ecco il suo albero espresso di Padre io Fi- 
glio dalla divina. Scrittura (a)t Noè» Sem, 
ArfaEad, Cainan , Sale, £ber, Faleg , Reu, 
Sarug, Nacor, Tare, e Abramo. Di Cainan, 
che sembra aggiunto per P autorità di S. Lu- 
ca (^)t altrove fu detto assai . La Patria fu 
la piccola Città di Ur de’ Caldei nella Meso- 
potamia, e le ragioni del Boccarto , e del 
Grozio antiporte mi fanno la loro geografia 
a quelle di tutti gli altri. 

. Quanto all’anno preciso della Cronologia 
in cui cadde il suo nascimento, io vi dirò 
brevemente donde nasce la difi^coità di segnar- 
■i lo » 

y 

Ì ,.-i£ 

Gene*. 11. » Yen. i 9 , ad a/i • 
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Jo. In questo luogo de! Genesi che nò! Ipie-' 
ghiamo , leggesi chiaramente che Tare di 
settant’anni generò Abramo :■ («) Vi^ìtque 
Thare septuaginta annis ; genuit AbrMWi • 
Secondo il naturai senso di questo testo f 
all* anno setrantunesimo della vira di Tare 
sembra dovesse cadere il nascimento d’ Àbra- 
mo , che giusta i computi chiari della Crono- 
logia Ebrea e Latina , che noi religiosamente 
seguiamo, cade ol!’arino dopo il diluvio tre- ' 
centoventitre incirca ; del Mondo mille nove^ 
cento settantanove. Ma tre altre Epoche al- 
trove segna la divina Scrittura , le quali par 
che trasportino il nascimento d* Abramo all* 
anno centotrenta della vita dì Tare, sessanta 
anni piò tardi. Queste sono, Prima: l’uscita 
di Abramo da Caran o Aran , che suona la 
città Istessa , all’anno séttantesimo quinto di 
sua età : ( ^ ) Septuagìnta quinque annorum 
«rat Abram i cum egrederetur de Tiara». Se- 
conda; quest’uscita di Abramo che si affer- 

ma 
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'ma avvenuta dopo la morte di Tare suo Pa« 
dre : («) Exiìt de terra Q.haldieorum ^ Ó* ha- 
hitavit in Chara:» ^ & inde^ postquam mor- 
max est Pater ejus y transtulìt illum in ter- 
ram ìstanty in qua nunc huhitatis . Terza : 
la morte di Tare seguita l’anno dugento cin- 
que di'^sua età; (^) Pt fa^i,sunt diex T ba- 
re ducentorum quinque annorimty & mortuut 
est. Ora mettendo insieme queste tre cose, 
eccovi nascerne il raziocinio. Se Abramo uscì 
di Aran d’anni settantacinque d’età, e uscin- 
«e dopo la morte di Tare suo Padre, ^ certo 
che non poteva esser nato pii) di settantacin- 
que anni prima che suo Padre morisse;^ ma 
suo Padre morì di dugento cinque anni d’età r 
dunque quando egli nacque , almen centotren- 
ta doveva averne il suo Padre Tare , e non 
solamente i settanta che abbiamo detto di so- 
pra. 

So che distinguere si potrebbono con" al- 
cuni due diverse partite di Abramo da Garan : 

l’una 


CO 7. veti. 4- 
GtMg. 11 . rers. utt. 
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l'una vivente il Padre, c questa farla cadérci 
nel settantesimo quinto anno di sua età; l’al- 
tra alla morte del Padre, e questa farla taa>« 
to più tardi cadere, quanto ^ bisogno: ma 
io non se a così fatto partito, eh’ è a vero 
dire arbitrario, volentieri appigliarmi per un* 
oltra difiìcultà che parmi di gran momento. 
E certo dal seguito della Storia che Aran Fi- 
gliuol di Tare, eìFratello d’Àbramo doveva^ 
essere di alquanti anni maggior di lui ; per- 
ché Lot Figlio di Aran, e nipote d’Àbramo 
era a un dipresso suo coetaneo. Eppure nel 
Testo che citasi per provare, che Abramo 
nacque al settantesimo anno del Padre Tare, 
ili ricordano quasi natigli nell’anno stesso gli 
altri due suoi hgliuoli Nacor, e Aran: (a), 
VixitqHt Tifare septuaginta annis ^ gemìt 
Abram t Nachott Ò* Haran, Di più è opinio- 
ne probabilissima che Sara Moglie d’Àbramo 
fasse anch’essa figliuola d’ Aran Sorella di 
Lot; ed è certissimo dalla Scrittura ,-che Sa- 
ra non era, minor d’Àbramo che di dieci an- 


ni , 
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f )\ , Io che dimostra che quando Àbramo avea 
dieci anni di etl, doveva Aran tanti più a- 
verne, quanti almeno richiesti erano a farsi 
Padre . £ dunque in ogni supposizione il ri- 
cordato testo a spiegare , nè già ad intendere 
materialmenre , come pare che suonino le pa- 
role, che Tare di settant’anni avesse questi 
figliuoli , Àbramo^ Nacor, e Aran; ina sì, 
o come coloro spiegano i quali a quest’anno 
di Tare vogliono nato Abramo , che questo 
Figliuolo veramenp; ebbe di settanta anni i 
ma in altra età gii altri due ; nel che non so 
quanto felicemente spieghino il sagro testo t 
che <T Àbramo e degli altri anemia la stessa 
cosa: ovveramente, com’io amo meglio spie- 
garlo, Tare non ebbe figliuoli prima di sct- 
tant’ anni . Quelli che appresso ebbe furono 
questi tre. Abramo, Nacor, e Aran, norai- 
pandogli non già per ordine di nascimento , 

ma sì di merito e di grandezza ; nel che Abra- 

» 

mo, benché nato posteriormente , degno era 
degnissimo del primo luogo.* Se 'il testo così 
si spieghi, cessano le proposte difficultà, e i{ 
nascimelo d’Àbramo costituir si può senza 
errore all’ anno certo trenta delia vita di Ta- 
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re, trecento ottantadue dopo il diluvio y dei 
Mondo duemila trentanove . Di questa basti - 
sin qui. Veniamo a’ punti d’ Istoria piu in* 
teressanti che abbiam proposto. ^ 

In quale stato era HMondò al nascimen* 
lo d’Àbramo? In quale stato politico? In 
quale di Religione? Quanto al politico egli 
si par manifesto, che non erano fondate an- 
cora grandissime Monarchie, ma che in pic- 
coli stati divisa era la Terra ; e per cagione 
delle frequenti contese che avevano i cobfr> 
nanti, pressoché ogni Città obbligata ad eleg- 
gersi un Capitano, si era eletto il suo Re< 
La prima guerra (a) che descrive Mosé fatta 
a’giorni d’Àbramo, e noi a suo luogo de- 
scriveremo, fa assai conoscere la verità di 
questo giusto sistema , ^.^essa nove Ré si 
leggono nominati che Compongono due esèr- 
citi : Fra questi Amrafel Re di Senaar, che 
dee valere altrettanto che Babilonia , e alcuno 
doveva essere de’ successori diNembrod, Au- 
siliario di Codorlaomor Re degli Elamiti s 

Que- 
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Qutsti certo non poteva essere quel Nino co- 
sì famoso che regnò in Nini ve e in Babilo- 
nia, e all’ampiezza di grandissima Monar- 
chia condusse l’Impero Assiro, a’ tempi di 
cui vogliono alcuni che cadesse la vita d’A- 
bramoj perchè l’armata che conduceva unita- 
niente agli altri tre Re, che tutti c’erano 
colle Genti loro in persona , non risponde per 
niente alla dignità, e alla potenza di Nino 
di cui le Storie ci formano sì grande idea . 
Di questa guerra a suo luogo diremo e della 
pronta vittoria , 'che con soli trecendiciotto 
de’ suoi Pastori Abrfmo ne riportò . Per orai 
basti conjjhiudete *coiP Usserio , che l’ Epoche 
delle grandi ^Monarchie, e quella segnatamen- 
te deli’ Assiria sotto di Nino è a trasportare 
più basso assai , e vuoisi a’ tempi de’Gludici 
non già a quelli d’Àbramo costituire. Pos- 
siamo dunque giustamente descrivere Io stato, 
.civil del Mondo e politico al nascimento^ di 
questo gran Patriarca, quale lo abbiam di sq.- 
pra accennato; cioè diviso m niolc|4>iqcolt 
stati che lasciavano tuttala' assai campi- in- 
. colti, molti diserti, e delle terre disabitate. 
Ciascuna di queste cose che qui appena a- 
. . ' dom- * 
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^ombriamo, il seguito ‘dell’Istoria farà p!k 
chiara . 

Veniamo adesso allo stato più interessan- 
te di Religione. Le memorie che noi possia- 
mo raccoglierne lo ci dimostrano nell’Oriente 
fatto già per lo più almeno idolatra. Nelb 
Storia tutta d’Àbramo non troviam che Mel- 
chisedec Re di Salem ^ il quale fosse sicura- 
mente adoratore fedele del vero Dio . Poteva 
forse^in alcun’ altra Colonia tuttavia conser- 
varsi la vera Religioii di Noè; e Melchise- 
dec a’ dì d’Àbramo, e Jetro, e Giobbe, co- 
mechè posteriori , potrebbon esserne un argo- 
mento. Ma della Caldea, dell’ Assiria , della 
M^sopotamia , e in generale delle Provincie 
d’ Oriente pur troppo et convien dire, che al 
nascimento d’Àbramo erano fatte Idolatre, 
L’ Occidente popolato più tardi , più tardi 
probabilmente idolatrb*- 

II punto degno a sapere è quale fusse tra 
gli Uomini l’origine dell’Idolatria . Eccovi 
‘ un nodo di assai diffìcile scioglimento. Mol- 
te dissertazioni , Uditori , potete leggerne che 
molto vi erudiranno, senza però ottenere di 
sciogliervi la quistione^ Io vi dirò colla cfaia« 
rezza possibile quel ch’io ne sento • 
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tn primo luogo costituisco, che ‘prima 
cielb dispersione degli Uomini dalla Torre di 
Babel , noi non abbiamo memoria alcuna d’ Ido- 
latria i Lasciamd star se ci fosse innanzi al 
diluvio, del che abbiamo a suo luogo parla- 
to. Certo Noè, e i suoi figliuoli campatine 
per miracolo adorarono e riconobbero il vero 
Dio, e per quantunque Cam si voglia fare . 
cattivo assai per la villania fatta al Padre , 
provare non si potrebbe per ni un modo ido- 
latra. Finché gli Uomini adiinque non for- 
marono che un Popol solo ed una sola Na- 
zione , e convissero con Noè e co i tre suoi 
figliuoli recenti del sagrifizio (a) che ave va- 
so fatto a Dio dopo il diluvio, e della divi, 
uà benedizione (^) che ne avevano riporta- 
to, nè c’è memoria, nè c*è argomento che 
idolatrassero » 

Posto ciò non possiam credere l’ Idolatria 
cominciata che dopo la dispersione . Ora ec- 
covi , s’ io non erro , un abbaglio che si può 
prendere facilmente, e forse ha preso alcuno 

de* 
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de’ Valentuomini Dissertatori. Imperocché spe- 
rar di trovare una comune origine di un di- 
sordine., e di^ un abuso non introdotto tra gli 
Uomini se non dopo una dispersione che gli 
divise d’abitazione e di Lingua, e troncò in- 
somma tra essi ogni vincolo di società , e per- 
dere in ricercandola l’opera e la fatica. Biso- 
gnerebbe trovar due cose che non si trovano • 
Prima: il comercio che avessero vicendevole 
le nazioni disperse , per cui si potessero i nuo- 
vi costumi loro e gli errori l’una l’altra co- 
municare. Seconda; la convenienza, o somi-, 
glianza che vogliam dire degl’Iduii, del cul- 
to, e dei riti per far credere probabilmente^ 
l’una didotta e derivata dall’altra. Ora in- 
vece di queste cose io rifletto, che noi tro- 
viamo le due opposte. Troviamo una divisio- 
ne che da principio toglie ogni comercio tra 
le divise nazioni : Troviamo una diversità 
d’idoli, di culto, e di riti che non somiglia- 
no di guisa alcuna tra essi ; se non se al più 
in certe idee generali di sagrifìzj restate in 
tutti dalla prima Religione comune del vero 
Dio. Dunque parmi dover conchìudere, non 
hanio la stessa origiue , fuoriché quella uni- 

ver- 
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versatissima d’ ogni umano disordine, che so- 
no i vizj e le passioni degli Uomini alla ra- 
gion' ribellate dopo il peccato del primo Pa- 
dre. Ma noi cerchiamo un’origin di fatto 
pili immediata . 

Dissi che noi troviamo una diversità 
d’idoli, di culto, e di riti che non somiglia- 
I no di gufsa alcuna tra essi . Perché i primi . 
Idoli a cagione d’esempio presso i più degli 
Orientali furono gli Angeli ed i Demon; . 
Presso i Caldei sembra essere stato il Fuoco . 
Presso gii Egiziani i Pianeti e le Stelle, e 
forse prima Iside e Ositi primi Re loro. Nel- 
la Famiglia d’Àbramo sembra essere stato 
Aran fìgliuol di Tare . Ora tra questi ogget- 
ti si disparati voler trovare una connessione 
e una serie , per cui P una Religione si pos- 
sa dire il principio o sia P otigln dell’ altra » 
egli è esercitare l’ingegno a rintracciar delle 
ipotesi più assai poetiche che non isteriche , 
è un creare piuttosto che non narrare. 

Delle Mitologie posteriori , quando già 
le Nazioni cresciute assai ebbon tra loro un 
manifesto comercio, si pub veder facilmente 
Ja connessione-, e farne* dito cosi la chiara 
Tomo IV. C ge- 
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genealogia ; come apparisce in quelle de’Gré« 
ci e de’ Romani. Ma di quelle antichissime 
Ja quistione isterica veramente non pub ri- 
dursi che a ricercare di qual Paese , e di qual 
Gente abbiam le prime memorie d*Idolatria.| 
e la /morale; donde nascesse universalmente 
negli Uomini quest’ errore e questa voglia 
d’idolatrare. x , 

Quanto alla prima sembra oggimai con- ' 
venuto tra’ più esatti Scrittori , che nell’Egit- 
to e nella Fenicia ebbe la prima sede l’Ido- 
latria. La discendenza di Cam, e di Canaan, 
su cui caduta era la profetica maiedizion di 
Noè , siccome fu.latpib rea e piu pervertita# 
così divenne^'^Don in^na^Ja più infedele . Mis- 
raim, erCanaan- %KnoIi di Cam, l’uno sta- 
bilitosi nell’Egitto, l’altro nella Fenicia , fu. 
Tono per avventura i 'primi Idolatri, e poi 
di .più idolatrati . — 

L’Hgitto nella divina Scrittura, riflette 

l’erudito Bannier (a), è riguardato siccome. 

« . 

centro dell’Idolatria. Colà regnavano la nia- 

... già» . 

f 
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già, la divinazione, gli auguri, T interpreti*: 
zione de’ sogni, frutti infelici di un culto 
profano e di una Religione superstiziosa , 
All’età di Mosh l’Idolatria eraci a un pun- 
to, ché ne dimostra l’antichità. Eusebio, 
Cassiano, Lattanzio, e Vossio, e tra i pro- 
fani Diodoro, Luciano, e Erodoto tutti con- 
sentono in farne l’Egitto la prima^ede. E 
celebre éT~òsSemhlIe l’iscrizione antichissi- 
ma , che in due colonne erette in Nlsa Città 
dell’Arabia si legge d’ Iside i e tfi Osiride , 
l’una Regina e l’altro Re dell’Egitto; che 
furono secondo molti probabilmente Misraim 
figlio di Càiri ; e siià Moglie . L’iscrizione 
d’ Osiride ha così. Io sono Osiride Re, che 
viaggiai tutto il Monde fino a* diserti confini 
tP India . Sono il maggior figlio di Saturno 
nato di bella , e gentrosd proìapia , a cut se* 
me umano non diè principio. Quella d’ Iside 
le somiglia. Io, dice; sono Iside Kègina d’f- 
gitioi . ,, 'Sono la maggior figlia di Saturno 
ultimo degli Dei * Di Osiride Re Moglié ; t 
Sorella, Madre di Moro Re . Se Cani fu Sa- 
tarno, come veggo èssere piaciuto, a molti , 
dì Misraim suo figlio, e della Moglie di lui 

le 



Digitized by Googit 



^6 Lezioni 
ie iscrizioni si spiegano fàcilmente. Dunque 
nell’Egitto piuttosto che in Babilonia o in 
alcuna altra parte del Mondo, conchiuderenio 
che l’Idolatria cominciò, o certo che le me- 
morie piò antiche che abbiamo d’essa, sono 
le Egiziane. 

Kistrignendo ora le cose alla Famiglia 
d’Àbramo, l manifesto da molti luoghi del. 
la Scrittura , che questa era Idolatra o quan- 
do egli ci nacque , o poco appresso al suo na- 
scimento. Giosub Io rimprovera apertamente : 
(«) Trans flumen habitaverunt Patres vtstri 
ab initio, Thare Pater Abraham^ & Na. 
cbor, servieruntque Diìs alients. Aggiugnen- 
do a questo tratto di Giosuè quello della Sa- 
pienra (^) , dove si descrive l’origine dell* 
Idolatria, per mio avviso, particolare (c) nel- 
la Famiglia d’Àbramo, sembra che Tare stes- 
so suo Padre l’introducesse. Ma non restan- 
do oggi tempo a parlare su questo punto , 
lascianlo intatto alia prossima Lezione, dove 
' dei-- 
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dello stato di questa Famiglia le necessarie 
contezze raccoglieremo . 

Resta ai compimento di questa la qtilstio- 
he morale i donde nascesse universalmente ne- 
gli Uomini quest’errore ^ e questa voglia d’ido- 
latrare. Non pub rifondersi , Ascoltatori, che 
nell’ignoranza comune e nei comune disordl- 
^ne delle umane passioni^ di cui si valsero 
gl’ impostori a fabbricar a $e stessi sulla fal- 
sa Religione de’ popoli riputazione e fortuna. 

Io pregio. assai l’ingegno e l’erudizione 
.del Vossio , che. ha tintracciato un sistema 
ragionevole nell’errore, riducendo alla dottri-' 
na de’ due Princìpi , l’ utìo del bene e l’ altro 
.del male, quasi due Ordini universali di Spi- 
riti, di Pianeti-, di Stelle, d’ Anime i d’ Uo- 
mini, d’ Animali, d’Etbe, e di Piante , di 
.cui si formarono di tempo in tempo altret- 
tante divinità* Adorarono i Principi da essi 
creduti buoni per avergli propizi; adorarono 
gli opposti cattivi per non avergli nimici . 
Così la Peste, a cagione d’esempio, la Feb- 
bre, e la Morte poterono trovarci luogo,- e 
ottenere nel Mondo tempi, , ed altari* Ma i| 
vero b che non c’é, errore dfgli Uomini così 

' ' .lon-' 
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lontano daira buona filosofia ^su cui non 
possa egregiamente filosofare. 

' La giusta idea che ci formino i Padri 

colla divina Scrittura della falsa Religione 
del Mondo , delle cagioni che la producono , 

' e di quelle che la mantengono, si riduce alP 
errore e al pervertimento che nasce dall’igno- 
ranza di un intelletto acciécato , e dalle pas- 
sioni di un animo vizioso. Senza ciò non 
avrebbon mai gli Uomini mostruosamente 
cambiato la verità eterna di Dio, come par- 
la l’ Appostolo (<») scrivendo a’ Romani, nel- 
le ingiuriose menzogne delle false divinità . 

Eccovi , Ascoltatori miei dilettissimi , 
perchè talora anco a’ dì nostri si giunga a 
perdere la vera fede . L’ Appostolo San Pao- 
lo scrivendo a’Romani , fa per tre gradi un* 
Analisi' maravigliosa, dirò così, di quest’ e- 
stremo di tutti i danni . ( b ) Tradidit illos 
Deus in desideri a cordis eorum . . . (c) in pas- 
siones ignominiie . . . (</) in reprobum sensum ^ 
' - . : ' De. 

< p. » * 

Rom. 1. V. a5* 
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Desider) di un cuor perverso, passioni di un 
corpo brutale, senso reprobo di un’Anima 
pervertita, queste in un Uomo infelice prò. 
ducono r infedeltà. Deh purificate, o buon 
Dio, 1 desideri di questo cuore, frenate le 
passioni di questi sensi , illuminate questa mia 
niente, sicché io sino all’ultimo mio respiro 
vi sia fedele. Cosi sia. 

# t 

LEZIONE LV. ( ,/ 

\ • • \ 

- \ 

Hie sunt generationes Thare Ó’C. 

, usque ad fi aem cap. ii. 

, Genes. 

Dallo stato del Mondo fatto già in Orien- 
te , per lo pili almeno idolatra , passiamo og- 
gi allo stato particolare della Famiglia di 
Abramo, e tessiamone esattamente la Storia 
dal nascimento di lui sino all’uscita che que- 
sta Famiglia fece dalla Città dì Ur de’ Caldei, 
per venire nella terra di Canaan. Giunse, 
narra Mosé, alla Città di Aran o Caran che 
vogliam dire, e quivi il suo soggiorno costi- 

C 4 tttì, 
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uù, e quasi a seconda Patria l’elesse. {a)Vit. 
neruntque asque Haran , d>* babitavtmnt ibi . 

In questo corso di tempo, che dee abbracciare 
settantaqaatr’anni incirca, tre Epoche memo- 
rabili ci segna la sacra Storia. Lo sposalizio 
d^Abramo, la morte di Aran suo Fratello, • 
suo Suocero piucchè probabilmente , e la par- ^ 
tita delia Famiglia tutta della Città di Ur . 

Da queste Epoche certe noi verrem tante al- 
tre che sono incerte raccogliendone e argo- 
mentandone, che la Storia della Famiglia e 
della vita d’Àbramo per li primi setta ntaqnattr* 
anni delPetà sua; quanto il più chiaramente 
sarà possibile, spiegheremo. Il campo che ci 
apre innanzi la divina Scrittura , comincia ad 
essere sì ampio e piano da poterci camminar 
tutti, e farci grandi giornate ^ senza fasciare 
addietro Persona alcuna . Mettianci- dunque 
lietamenre in cammino, e incominciamo. 

Erano tre Fratelli, A bramo , Nacor, ed 
Aran che nati erano a Tare dopo il settante- 
simo anno dell’età sua. {b) Et vixit Tbare 

se- 
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nptttaginta annis , & genuit Abram , Nachott 
Aron. Come si debba intendere questo 
.testo nella passata Lezione fu detto assai. 
Delia prima educazion loro io vi direi vo- 
Jentieri , se alcuna cosa ne dicesse Mos^ ; ma 
egli non ne fa motto, e coloro che hanno 
voluto supplirci , ne dicon cose che sono pa- 
rute a'Savj incredibili e favolose. La patria, 
lo stato, e lar religione, di Tare pur troppo 
fanno temere un’ educazione d’Àbramo inde- 
gna d’essere dal divinp Scrittore 'proposta a 
esempio de’ posteri . Ur de’ Caldei era città 
idolatra, e Taverne Iddio tratto Abramo, si 
ricorda nella divina Scrittura siccome un trat- 
to della Bontà, e della Misericordia sua in-, 
foira verso quest’ Uomo suo favorito . La 
Chiesa nelle agonie de’ fedeli .implora a favor 
loro questa bontà; (a) hibera ^ Domine ^ ani- ' 
mam Servì tui , sìcut liberasti Abraham dei 
tir Cbaldaorum . . , . 

' Questa parola Ur ch’era il nome della 
città Patria d’Àbramo, vale nelTebrea Lingua 

al- 


(,*) Kit. Roto, ex lib. a. Eidr; 9» V. 7 , 
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altrettanto, che fuoco. Però diè occasione sd 
ima favola degli Ebrei , che narravano sin dai 
tempi di San Girolamo, siccome Abramo fu 
gittato nel fuoco ad ardere per non volerlo 
adorare, e uscinne per divino prodigio intat- 
to. Non è credibile che Mosè tacciuto avesse 
questa grand’Epoca della vita, e della fede di 
Abramo, se veramente fusse avvenuta. 

E punto invece di grandissima difficolti, 
liberar gli anni primi dì questo gran Patriar- 
ca dalla taccia d’idolatria (a), E certo che 
Tare suo Padre e Nacor suo Fratello furon 
pur troppo idolatri. Sant’ Epifanio con altri 
^olti fa cominciare l’Idolatria nella Famiglia 
W’Abramo sino da Sarog sbO' bisavolo. Tare 
tnedesiroo era fabbricatore o fabbro d’idoli , 
?• forse fu introduttore» almeno nella sua prò» 
pia Famiglia, di quella specie d’idolatria che 
rendè agli Uomini* morti un culto superstizio* 
so e profano; del che appresso diremo all’oc- 
casione della morte di Aran. Non c’è, ch’io 
•2C'- ■■'?--<sap- 

• I 

Vide Perer. Com.'ìn Gen. I. disp. Id. & 
*7 » *pud quem Epiph. alìos^. 
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pappia , tra’Padri se noa il Padre SanPAgo. 
stino ch’abbia studiato difender Tare dalla 
taccia d’idolatria; ma le parole di Giosuè sp.n 
troppo chiare in opposto; (a) Trans fluvium 
babitaverunt Patres vtstri ab initio ; Thare 
Pater Abraham , Cf)* Nachor servientes Diis 
alienis. Ora in questo stato di Patria, e di 
Famiglia idolatra certo fu gran prodigio 'sp 
Abramo non idolatrò , nemmeno negli anni 
primi di sua infanzia., quando sembra che la 
religione de’Padri sia l’unica legge della relù 
gion dei fìgliuoli . Purnondimeno o a Dio 
piacque di preservamelo , come molti pensa- 
rono , D certo , com'^ chiaro dalla Scrittura , 
assai presto l’illuminò. O nell’un modo o 
nell’altro la grazia dell’ elezione che Dio ne 
fece comparisce un effetto, prodigioso della 
sua infìnita Misericordia, 

Abramo e i suoi Fratelli Nacor c Arati 
al tempo loro menaron moglie . Bisogna dire 
che Aran prima degli altri il facesse , e mol- 
to prima : perchò Nacor suo Fratello sposò 

la 

(^a) Jos. 24, yers. i. , 

' ’ c 

\ 

V. 
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la Nipofe Melca figlia di Arati ^ ejesca'aftr^ 
figlia di Arali piucchb probabilmente fu des- 
sa Sara che sposò Abramo : (/t) DuìCerunt au- 
tem Abram ^ Ci)* Nachor uxores . Nomrn «xo- 
ris Abram Sarai , Ó" nome» uxoris Nacbar 
TAelcha fili a Ara» Patria Meleix , Cb" Patris 
Jeschte , 

Eccovi le prime Donne che dopo il di- 
luvio si leggano nominate nella divina STcrit- 
tiira. Buon per me che se qualche male sarò 
pure talora costretto a dirvene,’ ne potrò dir 
tanto bene che le molte virtuose Donile che 
qui m’ascoltano, potranno in esse trovar gli 
esemp) delle virtù di cu'i professano l’ imita- 
zione . Di Melca moglie di Nacor la Scrittov 
ra non parla piò , nè io non dovrò piò par- 
larvene . Sarà sposa d’Àbramo ritornerà cosi 
spesso nel seguito della Storia , che mi par* 
rebbe negligerla , ’se del carattere di' questa 
celebre Donna non istudiassi in questo luogo 
trecciarvi le prime idee. Non dirò cosa che 

non ' 
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non sia chiara ed espressa nella divina Scrit- 
tura. , t 

Il nome di Sara vale altrettanto nella 


ebrea Lingua che mia Signora o mia Princi- 
pessa ; e ben si pare che a questa Donna sì 
convenisse , la quale adorna era di tutti i pre;; 
gi che obbligare e legare potessero le Persone 
a riverirla > onorarla , e osservarla come Si- 
gnora , e Sovrana . Il suo volto, e P avve- 
nenza e la grazia di tutta la sua persona si 
può dire , che fosse la maraviglia del secol 
suo. La Caldea, la Cananea, e l’Egitto ne 
formarono concordemente un giudicio altret- 


tanto pericoloso alla sua onesta , quanto alla 
yanità lusinghevole , per poco che fusse stata 
a questa passion sensibile . Ciò eh’ ò a notar 
di più raro su questo punto si ^ , che questo 
pregio d’avvenenza e di. grazia che. gli anni 
rapiscono ad ogni più vago volto , in questa 
Donna si renne fresco sempre e fiorente all 
età ancora più tarda , siccome il seguito della 
Istoria dimostrerà; quantunque certo voi non 
ablùate a sperarne l’istruzione d’alcun segre- 
to nò d’acqua , nò d’olio, nò d’altro empia- 

stro che ad ottener questo fine ci adoperasse. 

Non 


( 
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Non sarebbe a stupire, che una Sposa sì vìa 
ga acquistato avesse tutto l’amor del suo Spo- 
so , se Abramo un Uom fusse stato men vir- 
tuoso o raen saggio di quello ch’era: ma io 
sole virtù dell’animo potevano veramente acqui- 
starlo Io spirito d’un Àbramo* Tanto più» 
Ascoltatori , che Sara < benché abbondasse di 
tutti gli altri, mancava del maggior pregio 
che a quella età fusse in Donna desiderato , 
io voglio dire della fecondità. Essa era ste* 

' rii? e non faCeVat figliuoli: (a) Erat auten* * 
Sarai iterUis. Questa sterilità esponeva una 
Donna tanto più facilmente ad essere non 
curata e negletta i quando sendo allora per- 
messa la polligamia ,• cioè la plarelità delle 
Mogli i poteva un Marito della sterile tnden. 
nizzarsi per la feconda , Purnondimeno Àbra- 
mo la pregib tanto , e tanto l’amò , che tar- 
di assai, e alle sole preghiere sue si condus- 
se a sposar Agar sua fanticella da cui ebbe 
Ismaelle . Di fatto la sua compiacenza , o ub- 
bidienza che vogliam dire , al Marito in tan- 
ti 
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il pellegcinaggì a. cui l’obbligòi; la costanza 
della sua fede ne’sagrifizj a cui dovette aver 
parte ; l’attivjià e la. prontezza dell’opera a 
tuttocib che Àbramo seppe voler da lei , le 
meritarono Panoor suo, e la sua confidenza 
alle circosianze medesime più difficili , che ci 
verrà descrivendo di mano in mano U . sacra 
Storia . Insorama il. minor pregio di Sara crat 
il suo volto. La feda e la docilità facevano- 
il suo carattere tanto più raro, quanto ^ più 
difficile aggiugnere al primo pregio questi 
altri due . Di lei per ora basti aver detto sin 
qui. Ritorniamo donde ci dipartimmo. 

1 Vivevano dunqoe. in Ur unitamente col 
Padre Tare i tre Fratelli Abramo, Nacot, 
e Aran ; quando una morte importuna fune- 
sib la Famiglia, e di gran lutto la riempii. 
Aran ne fu la vittima, e il Sacro Testo no- 
ta e rileva la circostanza , ch’egli mori innan- 
zi a suo Padre: circostanza. che di niun’altro 
non aveva notato mal ; Mortuusque wt 
Aran ante Tiare Patrem suum , in terra na*. 
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tivitatis sutffi in Ur Chaldteoram . Questa 
circostanza rilevata così fa sospettare molto 
probabilmente due cose : Prima, che il Padfe 
fosse così dolente di questa perdita, che di 
lui si parli nella Sapienza , dove il Savio de. 
scrive la prima origine del culto idolatra ren» 
duto ai morti (n) : Seconda , che questa mor- 
te di Aran fosse la cagion vera, per cui Ta- 
re fece partita da Ur , e venne' a Caran . 

E quanto alla prima, la descrizione del ' 
Savio ha così. Morì ad un tenero Padre un 
* carissimo Figlio , e la morte glielo rapì nel 
fiore degli anni suoi, quando era più verde 
la sua speranza e pili viva la sua passione . 
Dolente il Padre oitremodo per questa perdita 
si fece del morto Figlio un’immagine, o vo- 
gliam dire un ritratto ; e procacciando disa- 
cerbare il suo lotto, rendevagli ciascun dì le 
- sue visite, e quasi a viva Persona' esprimeva 
gli affètti suoi. Che più? Istituì ad onor suo 
tra le Persone di sua Famiglia feste e sagrifi- 
zjj così colui che morto era dianzi siccome 

Uo. 


C«) S«p..i 4 . ?er«, J5. 


Digitìzed by Google 



\ 


ST7L GfNÌtlt* ' - 4 ^ 

Uomo i cominciò ad esserne venerato sicco. . 
me Dio : (<*) Acerba enim luSlu tioìens Péter^ 
cito sibr rttpiiTilii fecit imaginem^ ^illum^' 
qui tane quasi homo mortuus fuerat^ nune- 
tamquam D;um colere capir ; eoastituit 
inter^ servar suos sacra , & sacrfficia . * Oi: > 

Ora due cose abbiamo daUavdivina Sctic- 
^ara, onde probabilmente conghìetturare , che 
questo Padre fa Tare, e questo Figlio fu A- 
ran. Abbiam che Tare fu infetto d’idolatria 
abbiane che Aran mori innanzi a suo Padre : 
e come notai di sopra , questa è circostanza» 
che di lui solo ricorda esattamente Mosò, noa* 
sapendo noi d’altró F^Iio , , che sino a quel' 
tempo premorisse a suo Padre , fuorché d’ Abe. 
le ncciso violentemente dal fratricida Caino: 
bench’io non sappia pensare» che d’altri. mol- 
ti non fusse avvenuta la stessa cosa; ma il 
certo é, che di Aran solo è notata. , 

Aggiugnete la tradizione ricevata' uni» 
versalmente dagli Spositori (b). e da’Padai» 

che 
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tlie Tare fosse facitore d’ itnmagin! e Statua • 
rio per profeisione; arte a quel tempo pre- 
giata assai , e tanto pili quant*era allora lo 
stesso ch’essere fabbricatore di Dei; e vedre- 
te quanto sia facile e naturale a pensare, che 
quest’onore rendesse Tare Idolatra alia tne- 
moria di un Figlio che amava assai, massi- 
mamente dicendosi espressamente dal > Savio, 
che quest’ immagine del Figliuolo per acerba 
morte rapito la fece il Padre egli stesso. (,a) 
Cito silfi tapti Fila fecit imaginem , Io non 
voglio sostener troppo tenacemente via forza 
di queste probabili conghietture , rinaettendo- 
mi volentieri a chiunque ne adducesse delle 
migliori: ma forse troverete difficilmente al- 
tra Epoca probabile al par di questa, a cui 
xidurre e spiegare il tratto della Sapienza. 

Ora. tornando all’istoria, certo è che Ta- 
re fece partita da Ur sua Patria per non ve- 
derla mai pih. Prese con essoseco, narra Mo- 
tì , Abramo suo Figlio e Lot suo nipote fi- 
gUo del morto Aran , e Sara sua nuora Mo- 
glie 


f ■ 
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gUe d’Àbramo , e uscì con essi di Ur de’Cal* 
dei per venire nella Terra di Canaan : (a) 
Tulit itaqut Tèare Abram filium suum ^ Ò* 

Lot filium Ara» filii sui ^ C5* Sarai Nurum 
suam^ & Uxorem Abram filii sui, & eduxit 
tos de Ur Chaldaorum , ut irent in terram 
Canaam, Vennero sino ad Haran ,^e quiv! 
costituirono soggiorno e stanza . Veneruntque 
usqite Haran, Ó* habitavstunt ibi, Qaestà 
era città della Mwopotamia , e'eredesi quella 
stessa che Carra /fu nominata, celebre nella 
Storia Romana per la sconfitta di Crasso (*). 
Essa h posta alle rive del fiume Cabora . I 
Saraceni sin® al giorno d’oggi l’onorano, • 
quasi seconda Patria d’Àbramo. Mos^ non 
dice se Nacor, altro figliuol di Tare, venisse 
con essolui. Ma il Padre Sant’Agostino, San 
Giovanni Crisostomo , GiosefTo , ed altri raf- 
fermano {b) espressamente. Certo se non ci 
• '• ven-- 

» ‘ * * V 

Genes. 11. vers. ji. 

C*) f'idt Eustb . , & S. Hieren, in tee, Htbt 
tlin. l. S. taf. 14. eSr Plut. in Crasso, 

Qb') Aug. de Cir. bei 1 . i<S. c. 13. Ghrys. in Cen* 
fioou 31* Aat. lib. I. capi ' 
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v«nne con Tare, poco appresso ci sopragètU«- 
se , perché b chiaro dalla Scrittura, che fu U 
Patria de’suoi discendenti («) , come a suo r 
luogo vedremo. 

Notate qui di passaggio , che il Padre 
Arduino varia questa geografìa; e vuole che 
questa città di Haran fosse Palroira, o alcun* 
altra Città della Sìria ; e dice che la Meso- 
potaroia di . cui parla nella Scrittura era 
lutto il Paese posto tra l’Eufrate e il Gior- 
dano , e non, quel solo che giace tra il Tigri 
e TEufrate . Presso (^) il Cellario si pub ve« 
der rièutatavquesi’ opinione. Voi scntite.su 
questo punto come vi piace. 

Cib’che abbiain proposto a sapere b per 
quale ragione Tare dispatriasse da Ur. Alcu. 
ni dicono, per Tamore che aveva ad Abramo, 
il qual seguendo la divina vocazione volo» 
partirne per ogni modo : altri per la persfr 
cuzione che ì Caldei gli facevano ; Gioseflfo 

per Io dolere della ‘morte del' Figlio Aran, 

^ ■ Quan- 


^fl') Gen»s. af. - ^ 

Q") Celi* Asia iiii. 3. c*p« 
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Quanto a me lochino assai a quest’ ultima 
perché suppone ragion di fatto più certo é 
pm verisìmi/e de/i’a/tre due. Tare, e nort 
Abramo si fa , autore della partita da Ur* (^) 

Tulit ùaque Tb^re Abram fil{„m'suutn \ . * 

edujttt . La vocazione d’Àbramo può dirsi 
posteriore j ed esigeva la divisione dalla casa 
patèrna , Della persecuzione supposta non cì 
è vestigio che vaglia a fame sicura fede . La 
morte di Aran^fe certa t certo .'il passionato 
dolor di Tare: vetisimile l’abbandonare un 
paese ch’era per lui di memorie troppo f«. 
ireste. Perché poi in Haran il suo soggiorno 
costituisse, anziché proseguire il viaggio alla 
terra di Canaan verso dove era partito, sen- 
za obbligarlovi per malattìa , siccome a mol- 
Il i piaciuto, altre powvan essere le ragioni^ 
e^può bastare per tutte l’ameujtà del Paese « 

*a noia di viaggiare, 

' Quivi ri«vè Abrun,. il „„„ 

duratmo di «bbandon.re la paterna sua ca.a, 
d d. venire alla Terra rbe Dio gli ,„ebin- - 

moif 

. CO Cenes. ii* ver», ji, 
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mostrato . Di questa celebre vocazione d’ A- 
tramo , delle grandi promesse che Dio vi ag- 
giunse, della pronta ubbidienza con cui il 
fedelissimo Patriarca la secondò, e de’ suoi 
primi viaggi per le Terre di Canaan nella^'^, 
prossima Lezione diremo copiosamente . 

II frutto moral di questa sia di farvi ri- 
flettere a quali eccessi conduce gli Uomini 
un affetto ancora innocente ne’suoi principi , 
se giugne ad essere passionato. Può egli nien- 
te pensarsi di più conforme alle leggi divine 
è umane, dell’amore di un Padre a un figlio? 
£ppur quest’amore introdusse l’Idolatria. Un 
esame, cari Uditori, ma sìncero e fedele su 
questa passion tirannica del- cuore umano - 
Riconoscete con atéenzione gli oggetti a cui 
essa vi porta, gli effetti che in noi produce* 

' Se voi amate per caritJk^, siete santi; ma se 
amate per passione, siete perduti. Cotesto 
amote se non giugnera ad ottenere che idola- 
triate un Dio felso , otterrà certo che dimen- 
' tichiate il Dio vero. Eppnre ohimè, che il 
costume e la corruzione del Mondo non so- 
• lamente nodrisce , ma direi quasi giustifica - 
questa passione . San Girolamo dice che ido- ^ 

la- 
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latrite dì fatto, perché il servigio, Tubbi^ 
dieaza , l’ossequio dovuto a Dio voi lo pre. 
state , o a mèglio dir Io perdete miseramente, 
prestandolo a una misera Creatura : Tof»)a 
servitium vita , quad Deo omette dtbueras , 
off$rs Creatura, A Dio non piaccia permet- 
terlo d’ alcun di voi . Così sia . 

LEZIONE LVf. • 

Dixit amem Dominus ad Abram - Fgredere 
de Terra tua, Ó* de cognatioae tua, &dg 
domo Patris tui , veni in ttiram , quctm 
, monstrabo tibi Ó'C, 

Geaes. c. 12. v. x. 

£ccocl fìnalnaente alla grande vocazione di 
Abramo, principio e foste della sabtità e 
della gloria, a cui l* ubbidienza e la fede le- 
vò quest’ Uomo maraviglioso , e all’immor- 
tale memoria di tutti i posteri lo tramandò. 
Recitiam le parole che la contengono,'cb« 
sono grandi, misteriose, divine, e degne in- 
somma di quelle labbra sovrane, provvidissi- 
me, oaoipossenti da «ni partiroQO. Esci, 0 



1 


I 
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'Abramo, gli disse Iddio, esci della tua Tei*i 
, della tua cognizione , e della casa ’ del . 
Padre tuo, e vieni alla Terra che mi piace- 
là di mostrarti ; (a) Dixh autem Dominui 
ad Abram: Egredtre de Terra ' tua ^ &‘de 
tognattone tua, & de domo Patri t tui , 
veni in terram, \q^uam momtrabo tibi , Io ti 
farb crescere a Gente grande, ti benedirò, 
aggrandiròjl nome tuo', e sarai benedetto. 
Benedirò i t^o^^ amici', e i tuoi nemici ma- 
ledirò ; e finalmente benedette saranno in te 
tutte le tribh della Terra : (i) Paciamqut te 
in Gentem magnam , d>* benedicam tibi , & 
wagnificabo nemen tuum, erisque btnediBus , 
Benedicam benedicenti bui tibi , maìedicam 
maledicentibus tibi ì atque in te benedicentur 
universa cognationes Terra , Queste divine 
parole, Uditori prima' dobbiamo spiegare/ 
« quando » e dove , e come le udisse Abramo 
vedere; appresso la sua partita da Garra, e 
il suo primo viaggio alle Terre di Canaan 
coll* esattezza possibile seguitare . Siatemi 

dell* 
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tiell* attenzion vostra cortesi come solete : in- 
cominciamo. 

Comandamenti, e promesse dividono le 
parole delia vocazione d’Àbramo. Dio gli 
comanda d’uscire della sua Terra., della sua 
cognizione , e della casa paterna : (<j) Egredt- 
re de Terra tua ^ ^ de cognationt tua ^ ,0* * 
de damo Patris fui : di più di veiaire alla ' 
Terra ch’egli gli mostrerà. (J>) Et veni [in 
terram , quam manstrabo tibi, Didiclle coman- 
damento, e come osservano i Padri, espresr 
so da Dio in modo a farne ad Abramo sen- 
tire tutta l’arduità. La patria, i congiunti , 

il natio tetto , jd U Padre . sono le cose che 
> • 

stringono con i vincoli più soavi a un tem- 
po e più forti I’ animo umane ^ Dio espres- 
samente gli segna, tutti e ciascuno, ..riflette 
l’Arcivescovo Sant’ Ambrogio (c) , quaotnn- 
que sembri che potesse bastare il dire: Esci 
della tua Patria ; perchè Àbramo dovesse sen- 
tir di tutti. e di ciascuno la forza; e cosi 
più meritoria , quanto doveà parergli più 

ar- 


C à) Ul>i sUpTi . C^) Ibid, 

CO Ambr. lib« ii, de Abr. cap. a.' 
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ardaa, Tasse 1» sia ubbidieaza. Di più gf* 
asconde il termine a coi lo chiama ; e non 
gli dice ; vieni nella terra di Canaan; ma 
sì in quella vece: vieni alla terra che io ti 
mostrerò ; lasciandolo così incerto del dove 
dovesse andare . San Paolo nella sua Pistola 
agli Ebrei .chiaramente rileva quest’incertez- 
za qual circostanza, che d’assai cresce il me- 
rito della sua fede: («) Fìde^ qui voeatur 
'Abraham obedivit in 'locum exire , quem ac^ 
cepturus erat in hareditatem^ exiit 'nesciens 
quo iret . * 

' Vero è, che a questo difficile comanda- 
mento aggiunse Iddio le più grandi, e le 
più alte promesse, la cui speranza potesse 
agevolargliene T adempimento. Furono que- 
ste : Prima , la grandezza della Posterità : (Jb) 
Taciam te in Gentem magnami promessa che 
si adempiè non solamente per Ir grandissime 
nazioni di cui fu Padre , e sopra l’ altre per 
1* Ebrea Gente ; ma per tutta la succession 
de’ Fedeli d’ogni nazione, che secondo Pes- 

pres- 


CO Ad Heb|;* xb O) Ce)b u, vén» v 




Digilized by Googlc 



\ 


IULGenXSI. 59 

'pressione divina («), sono figliuoli d’Abra- 
mo . Seconda; ki. copia e l’abbondanza dri 
doni non meno spirituali , che temperali : ,(^) 
& bentdieam tibi : promessa che si adempiè 
neii’una e nell’altra delle sue parti , per le 
molte ricchezze e per l’altissima santità, a 
cui Dio lo .condusse. Terza, la gloriosa fa- 
ma dei nome : (c) Ut magnijìeabo aome» tuum » 
erisqui bsneeii^ut'. promessa che si adempiè 
e adempiesi tuttavia per l’immortale memo- 
ria del nome d’Àbramo gloriosissimo presso 
ogni Gente fedele e infedele . {d) Glosefib ed 
Eusebio ricordano dvgli Scrittori profani di 
ogni nazione ceUbratori d’Abramd. Che più? 
Se Dio medesimo volle, dirò così, comaai- 
càre con esso lui la glork del nome suo» 
chiamandosi- (f) il Dio d’Àbramo. Quarta» 
la sua divina benedizione agli amici, e la 
sua divina . maledizione ai nemici d’ Abra- 
-V mo: 

, (jTi Galath. 3 . yers. 7» 

Ci) Gen. 1*. V. 7 , CO JbiJ. ' ^ 

CO Jos. Ant. 1. 1 . Easdb. 4« Pr«p. I. 9* 

Ce) Gcn, ii. y. 23, 31, y. 33. 32, tcxs. , & pis> 
•im alias. / - 

/ .• , 

'' / 
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MO; («) Benedicam bcnedicentikus tibi -, ^ 
tnaltdieam- maledicentibus tìbi: promessa che 
«i adempii con tanta evidenza del divino fa-i 
vore che gli assisteva , che le Genti ed i 
Re (_b)t presso cui o pellegrinò o soggiornò* 
lo riconobbero a segno da studiare di procac* 
darsene, ad ogni costo la grazia, e paven. 
tarne la niraicizia . Quinta ed ultima mag- 
gior di tutte, la promessa di benedire in lui 
e per lui tutte le tribù della Terra': (<•) 
que in te òeneàicentur omnes cùgnationet Ter- ' 
promessa che Dio appresso ratificogli (d)s 
« reiterò al suo figlio Isacco (e), e dopo lui 
a Giacobbe (/) e alla sua discendenza . Spie-, 
gano queste parole t Rabbini qui veramente 
se altrove mai deliranti , per una chiara pro- 
messa di Monarchia universal degli Ebrei, 
che un giorno comanderebbono sovranamente 
* tutte le Nazioni del Mondo, Ma che 
' • stra. 

L Genes,^ ij. vers. 3, 

CO Vide Gen. c. ai. & aj , aliosq. passim . 

CO Cenes. la. vers. 3, 

{ CO Geu. I, V. 4. 17. CO Geo. ad. v. 4.^ 

(/) Gsn. a8. v. ^ 13. 24, 
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strana benedizione sarebbe questa, .de tutti 
t Popoli liberi dovesser' perdere, e sagtifica- 
te la libertà naturale all’ambizione e ai do* 
minio di un Popol solo : Non sarebbeci che 
un Giudeo il qual potesse pensar così. Sino- 
ra il fatto la Dio mercé non ha mai di guisa' 
alcuna verificato questa vanissima spi^azio- 
ne , e la storia di Giacobbe , e d* Esah 1* ha 
smentita solennemente . Pretendere con alcun 
altro che le parole, di cui si tratta, non -a 
facciano che predire una maniera proverbiale 
d’esprimersi , di cui usato avrebbono le Per- 
sone augurandosi l’una l’altra d’ esser cosìS 
prosperate come Abramo e la sua Posterità, 
é derisoria spiegazione a deridere. Chi mai 
potrebbe pensare , che. un’ alleanza' che Dio 
medesimo dice eterna (a) avesse fine sì frivo^ 
io ; Di pih in qual tempo ha egli avuto luo- 
go riguardo agli Ebrei -, La posterità d’ Is. 
maele non ebbe stabilimento prima di quella 
d’ Isaccol Non godè per più secoli almeno 
tanto di gloria, quanto potesse goderne I*al- 
^ tra , 

"I * 

(«) Gcn. 17. ren. a?. \ ^ 
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tra, .e non fondò degli Imperj più atr.p) as- 
sai ? E forza dunque di riconostere e confes- 
sare, che la benedizione da Dio promessa in 
Abramo a tutte le Nazioni del Mondo era 
spirituale , nb può spiegarsi altramenre che 
come r Appostolo («), la spiegò nelle sue Let- 
tere a’ Calati . Insomma non potb essere che 
in Cristo solo, Messia, Dio , ed Uomo nato 
dal sangue d’Àbramo, che la benedizione 
abbraccianre le Nazioni tutte del Mondo 
ebbe il suo compimento che da lui solo 
tutte ebbono veramente onde sperare , ed ot* 
tener salute. 

Sant’ Ambrogio paragonando la difficultà 
dei precetti all’ampiezza delle promesse ri- 
flette egregiamente così. !• precetti s’intima* 
no distintamente , perché in alcuna parte di 
«ssi non paresse dissimulata , u nascosa la 
loro dlfticult.ì. Ma li premj si .contrappon- 
gono, perch’Egli forse non disper^se. Àbra- 
mi tì tenta da Dio guai forte , si eccita guai 

t 

CO Caltt- 3. 

CO Ad. 3 . V. aj. 2 tf. C^at. h t» i9. 
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fedele^ sì pfuova qual giusto, Ques^è cha 
fra i detti de' sWe Sav/ si celebra grande^ 
mente : Deum^ sequere : Abramo gli prevenne 
tutti d'assai i e seguendo Dio d*Ha sua ter- 
ra partì. Così, Sant’ Ambrogio (/»). 

Ora la quistione è sapere» dove precisa- < 
mente Iddio facesse ad A bramo queste sue 
parole sentire; se in Ur de* Caldei prima 
che ne partisse coi Padre; o nella Mesopo- 
tamia» mentre verso Carra pellegrinava; o 
in Carra stessa» mentre col Padre ci soggior- 
nava. Quelle divine parole {b) Egredere de 
terra tua^ esci della tua Terra» pare'cbe'lo 
suppongano tuttavia nella sua Pairfa di Ur . 
La Storia che. Santo Stefano ne riferisce ne- 
gli Atti Appostorlici , par che lo denoti. pel- 
legrino nella Mesopotamia prima di giun- 
gere a Cirra» quando Iddio gli parlb: (r) 
Deus gloria apparuit Patri- vestro Ahraha 
cum esset in Mesepotanda » priusquam mora- 
retar in Cibar an , Hìr dixit ad illum : Px» 

de 

■Qa") Ambr. lib. x. «le Abr. csp. a. 

CO Cienes. la. vcrs. i. ' 

COAfl.7^y*e*3 



- ^4 L z z z • K I 
de tèrra tua^ & de cognatione tua ^c. Il 
seguito della Storia di Mosè che il fa {a) 
partire immediate da Carra dopo questo co* 
mandamento, fa argomentare che in Carra 
stessa lo ricevesse . Io non ho agio abbastan- 
za a disputar questo punto, che per ciascu- 
na delle sue parti ha i suoi autorevoli soste- 
nitori <i). Bastami di accennarvi che se si 
distinguano nella vocazione d’Àbramo due in- 
viti di Dio, l’uno che il fa partire dalla sua 
Terra, 1’ airro dalia cognazion sua, e dalla 
casa paterna,' si spiega tutto con molta fa- 
cilità (c). 

• ' Certissima cosa h, che AÌ>ramo perfet- 
tamente , e prontamente ubbidì . Dunque 
raccolte le sue sostanze che niolte erano, 
eonsistenti in gregge, in armenti, e in una 
numerosa Colonia, che fàcea come una schie- 
ra di 'Pastori e di Servi, parti secondo il 
divino comandamento dalla città, di Haran, 
dov’ crasi costituito, lasciandoci la paterna 

’ ^ sua 

Co) 6en. la. V. 4. 

Vide Perer. Com.. in Gen. c. xs. Diip.. U 
CO Test, in c. za. céiu za. £( x8; ^ 
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sua casa, e ìi Fratello Nacoc CiM'le sue, Gen- 
ti. Mosè non ricorda delle parole che colla 
Moglie facesse per obbligarla a seguirlo nel 
suo viaggio, ma unicamente, che prese Sa- 
ra sua Moglie e partì. Io voglio fare per 
ogni modo qualche ri6ession vantaggiosa pec 
questa' Donna } ch’io vi ho fatto sperare di 
lodar sempre finché potrò, e che a questo 
tratto lo merita sicuramente. Imperocché o 
Abramo le tacque il divino comandamento, 
e non le disse altra cosa se non andiamo, 
ed ella ciecamente ubbidì; e questo certo fu^ 
ano di gran virtù, e di grande docilità- 
che non so j^oapti ..Mariti si possano dalie 
Mogli loro promettere ed aspettare : ov vera- 
mente le confidò il divino comandamento, e 
trovolla non meno presta a ubbidire, mal- 
grado l’incertezza del termine , e il disagio, 
di viaggiare così alla ventura ; e questo non 
men le torna a gran lode d’ubbidienza e dt 
fede : eh’ egli non é già a credere che il viag- 
giar di que’ giorni fusse così piacevole com’é 
a* dì nostri: quando i Mariti per avventura 
iianno a temer di trovare molto maggiore 
difficoltà a tenere le Mogli in casa, che 
Tomo IV. ' £ non 
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non a soddisfare alla voglia che hanno pres> 
socbè tutte di andare attorno. No non trat- 
tavasi per Àbramo Ai viaggiar per diporto o 
verso una Città strepitosa per molte feste, o 
almeno ad un magnifico Santuario per rei!- 
gion frequentato. Trartavasi pellegrinare («) 
.per boschi, per deserti, e per monti verso 
un termine sconosciuto cercando dove piaces- 
se a Dio , che la Famiglia pellegrinante co- 
stituisse soggiorno e stanza. Non si pub 
dunque per niun modo togliere a Sara il me- 
rito d’ un’ ubbidienza , e d’una docilità , che 
certo merita pih frequente e piu universale 
l’immitazione . Ora torniattio all’Istoria. 

Oltre la Moglie Sara un’altro compa- 
gno si aggiunse ad Abramo. Lot sue Ni- 
pote figlio del morto Aran, lasciando in Car. 
ra l’altro Zio Nacor volle partire con esso 
luti (6) Egressus est itaque Abram ^ sicui 
praceperat et Dominus , ivit cum eo Lot . 
Due riflessioni di San Giovanni Crisostomo 

il- 


Vide Not. Selea, Angl. ia-:Bih. 5»cr. T. I* 
ad Cen. is. yers. 4 . CO Gen. la. vers» 4* 
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illustrano <)]^esto tratto (a): l’una riguardi!' 
Àbramo, e l’altra Loti Perché Àbramo ^ ri- 
flette il Santo Dottore, non ricusasse parten- 
do la compagnia dei Nipote , non però io 
nulla mancò al divino comandamento dì par- 
tir da’ congiunti ; (^) Egretierè , * ; àè cognac 
itone tua\ che Lot mortogli il Padre era ad 
Abramo in luogo di iiglio, è ben si pare 
ciie formasse con esso ini un ramo medesi- 
mo di Famiglia , di cui non era lecita nè 
onesta cosa ad Abramo ricusare la compa- 
gnia e ia curai postochè' fusse presta di se- 
guitarlo. Lot poi^ segue il Santo Dottore, 
mostrb avere grati senno e non mediocre 
virtù, volendo anzi seguire i passi, gli eseai- 
pj, ed i consigli d’Àbramo, che non quelli 
dell’altro Zio Nacor. Partirono dunque in- 
sieme Abramo i Sara , e Lot colla schiera i 

% 

come di sopra fu detto, delle lor Genti, e 
alla volta di Canaan s’incamminarono: (r) 
'Tuìitque Sarai Uxorem sttam^ ^ Lei fili uni 

' Fra* 

Ój Chrys. Hom. 31. in Geaet. 

C^).Gcn». li vers. l. 

Co Cenes. la.' vers. i* 
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Tratris sui , universamque substantìam « 
^uam pos seder ant^ O Ani mas, quas fecerant 
in Haran, & egressi sunt , ut irent in ter- 
ram Canaan . 

Lungo e disastroso viaggio {a) di alme- 
no trecento miglia per luoghi inospiti e sco- 
nosciutij avendo dovuto Abramo attraversa- 
re primieramente le vastissime solitudini di 
Paimira, appresso passare e vincere la cate- 
na delle montagne del Libano e dell’Ermon , 
lo che certo non potea fare senza disagio 
grande, e senza una fede che a sostenerlo 
lo confortasse; lui , « la Famiglia pellegrinan- 
te condusse nella Terra di Canaan» Entrato- 
ci per la parte tra Settentrione c Oriente , 
la scorse sino a’ confi ni tra Oriente, e Mez- 
zodì . La campagna di Sichem , e una bella 
pianura che Mosi nomina valle illustre, so- 
no i due primi termini dove stanziasse Àbra- 
mo : (^) Cumque venisstnt in eam , cioi nel- 
la Cananite, pertransivit Abram terram us- 

' que 

CO Vide T*b. Ceogr.. 

CO Ce*. U» verr. 5* 
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q]*t ad locum Sichem^ Ù" usque ad vai leni 
illusttent . 

Sicbem probabilmente aggiorni d’Àbra- 
mo non era ancora: però Mosè dice al luo- 
go, non alla città di Sichem : usque ad lo- 
' cum Sichem . Questa che poi fu detta Sichem , 
Scchcm o Sichar (g) posta era nella Samaria 
su 1 confini della Tribù d’EfFraimo in una 
valle ristretta tra il monte Garizim a mez- 
zogiorno, e quello d’ £bal a Settentrione, 
Fu celebre tra le Città d’ IsrSello per lo se. 
polcro di Giuseppe, per la fede di Geroboa- 
mo Re d’Israello, e per lo pozzo di Giacob- 
be, ch’era all’ australe, sua parte sul margi- 
ne del goal pozzo Cristo a guisa di 'stanco 
sedè e riposò, e tenne colla Donna Samarita< 
na quel pietoso ragionanìento , che legge- 
si (è) al capo quarto dell’Evangelio di San 
Giovanni. Appresso fu' detta Napoli , e pres- 
to il volgo Naplosa , 

La valle illustre, eh’ è l’altro termine 

per 

_ f 

CiS) Consale Enseb. apud Hieron. de locii Hehr, 
fiorchart. de divis. Terr» SjjiÉbi! Par. 1. 7» 

fium. J7’ 0^) JOf 4* 
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per Moiè nomioato» ^ dal Borcordo, cfi« 
dieci anni interi la Terra santa pellegrinò e 
visitò diligentissimamente , così descritta (a). 
Nel piano, che resta in mezzo a’ due monti 
di Gelboe, e d’Ermon, incomincia la valle 
per la bellezza e'amenità sua detta illustre, 
Questa seconda il corso del fiume Giordano 
£bo al mar morto, oggi Pentapoii, dov’era 
Sodoma e le -altre Città , cioè Gomorra , 
Adama , Sehoim , e Bela , o Segor poco di* 
stante , che furono per la loro malvagità dal 
celeste fuoco consunte. Bellissime e grandis- 
sime quercie faceano un pregio distinto di 
questa valle . Abitato era il paese da Cana- 
nei. (^) Cafiafjeus autem fune erat in terra^ 
Quivi -apparì Dio ad Abramo soprappre- 
so per avventura dall’amenità della terra, e 
sì gliele promise la prima volta , qual sua 
certissima eredità; (<■) Apparuh auttm Dq~ 
tninut Abram^ & dixit ti : Semini tuo àalxt 
ttrram hanc* Àbramo fabbricò tosto ivi stes* 
. ■ so 


. i CO BoiKb. P«i» X. cap. p. num. f. 

{JO Ceae|4 xa. vers. ^ CO Ibidt ve». 7* 
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(o a Dio che gli era apparito , un aitare « 
monumento perpetuo della sua gratitudine a 
della sua Religione: (4) Qui adificnvit ibi' 
aitare Domino^ qui apparuerof ei , Delle ap-‘ 
parizioni di Dio, e del modo di fabbricare 
gli altari fu detto (^) altrove. 

Abramo forse [tenendosi mal sicuro nel-' 
la valle e nel piano sali sul monte vicino 
orientale a Betlemme , che allora si dicea 
Luza, e poi da Giacobbe Betlemme (e) fa 
o'oraintla, e attendovvisi colle sue'Genti. Il 
piccol juo campo avea così Bètiemme a oc- 
cidente, Hai alt’ oriente; Et inde tran» 
sgrediens ad Montem^ qui erat ad orientem 
Betbeit tetendit ibi tabtrnaeulum suum\ ab 
occidente babsns Betheì , fif ab oriente Hai» 
Quivi non meno costimi a Dio un altare, t 
il santo suo Nome religiosamente invocò: 
(f) Edificavi t quoque ibi altare Domino^ & 
invocavit nome» ejus. Così della divina pro- 
tezione vieppiit assicurato passò oltre verso 

E 4 il 

C<»^ Ibid. Ci) Tobu primo . 

CO Gen^ aS, rers. ip> Qd) Gener. as, v. 8» 

CO'Ibid»' ‘ M 
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H* mezzodì: («) Perrexìtque Abram •vaàent ì 
tì/ ultra progreditns ad Mertdiem • La dili* 
genza, con che il divino Scrittore segna i 
passi e le stanze di questo gran Patriarca 
pub bastare a convincere la 4eggerezza di chi 
a Damasco lo fa regnare (A). 

• Questo monte su cui Abramo attendessi , 
fabbricò altare , e sagrificb i non avendo io 
pni agio -da disputarne basterà dire ch’era 
Garizim rimpetto ad Ebal , due nomi di due 
gioghi del monte stesso che sorge presso di 
Siebem (r). Uscendo della porta australe di 
questa Città a due tratti d’arco s’incontra 
i I pozzo o la fontana che vogliam dire , Idi 
Giacob, sul cui margine abbiam notato di 
sopra che il'Salvatore s’ assise. Alla destra 
ciob verso Oriente sorge il monte' di cui 
parliamo, su cui prima Abramo, e poi Gio- 
sub fabbricarono, altari j e a* tempi di Jaddo 

■ Pon* 


CO Genes. zi. v. f. 

Joseph. Ant. Jttcl. Irb. Z. Cip. 8. 

CO Vide -Borchart. P»rt. ptima cip. 8. CoBtuIe 
Perer. Com. in G»nes. cip. I>. Disp. 3*’ . 
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Pontefice, e di Alessandro Magno un Tem* 
pio (/*) Ifi» fabbricato a imitazione di quel- 
Jo di Salomone, che ci durò dugent’ anni 
•sino ad Ircano Pontefice. Di questo monte, 
t degli altari di esso s’intese la Samaritana 
parlare allorché disse a Cristo: {ù) Patret 
mostri adoraverunt in Monte hoc , Cb* tìos di- 
citis Ù“c. con quel che segue. 

Noi tutti. Uditori , pellegriniamo su ' 
questa tetra. Felice chi di questo santissimo 
Patriarca imita nel suo viaggio gli esempi 
maravigliosi ! La Religione e la Fede scor- 
• gevano ì passi suoi « e i monumenti piò il- 
lustri di queste grandi virtù segnavano i luo. 
ghi del suo soggiorno, (c) Mdificavit ibi 
etltare Domino , invocavit Nomin ejus . 

Altari a Dio dove adorarlo e onorarlo, fe» 
vida invocazione costante e fedele dell’augu- 
Bto e santo suo Nome per averlo propizio, ^ 
presente, e amico : .questo i ciò (<0 j riflette 
San Giovanni Crisostomo, che le pellegrina- 

zio- 

w (rf) Vide Joseph. Antiq. lib. > & IJ. 

(O Jo. 4> Cf) Genés. «• vers. 8. 

CO Chrys.Hom. iu Genes., 
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zioni dei Giusti distingue dagli errori degli 
Empi. Però il pentimento e la miseria, di- 
cea Davidde, segna le strade [dei peccatori: 
(a) Coatritio & inftlichas i» viìs eorum: 
Io splendore, la sicurezza , e la gloria, sog- 
giugne il Savio , quelle dei Giusti; {6) Ju. 
storum semita gitasi lux splendens precedi t » 
Queste sieno le nostre strade. Così sia. 

L E*2 I O N E LVIL 


EaBa est autem fames in terra j descenditque 
Abram in uSgyptum , ut peregrinaretur 
ibtf pravaluerat enim fames in t errale* 
Gencs. X 2 . v. io. 


^ ^^ alunque volta io riveggo questa frequen- 
za vostra ad ascoltarmi , Uditori miei 
amatissimi, mi sento sparger nell’animo una 
compiacenza sì lieta , che in tutto dimenti^ 
la fatica, cui mi sia convenuto o mi conven- 


C«D P»Im. 13. veflb j. ' . 
{fi") Pro? , iftn, 3, 
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ga di dover fare per ragionarvi di quelle co- 
se che qui trattiamo. San Giovanni Grisosto- 
tno paragonava ie istruzioni e orazion sue al 
suo Popolo ad una mensa il più lautamente, 
che per lui si potesse , e il più amorosamen- 
te Imbandita ; se stesso poi a una Madre che 
molti figliuoli avesse, e tutti amasse tenera-^ 
mente. Se quando è giunta l’ora d’assidervisF, 
diceva egli, ne vegga mancare alcuno ne fa 
querela , e ducisene , e chiedene ansiosamen- 
te , e manda per lui ; nè pub insomma star 
cheta sinché noi vegga. Come poi tutti et 
sono così essa gode maravigliosamente ed al- 
legrasi , e molto maggior diletto e nodri- 
mento più caro, che non da’cibi, trae, dall* 
amabile compagnia. Io non sono ardito pa- 
ragonarmi a questo gran Padre non meno 
santo e zelante, che culto ed eloquente Ora- 
tore, ma sì desidero così nel resto imitarlo, 
come nella Compiacenza l’imito di ragionar- 
vi. La mensa è lauta, i cibi eletti e squisiti; 
che io non sono già io il qual ve l’abbia im- 
bandita', è il vostro celeste Padre , l’autor di- 
vino delle divine Scritture: ed io non so che 
recarvi e mettervi., per così dire , in tavola 

le 
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le vivande qual suo ministro, e suo servo, é 
vostro, non qual signore, quale convita-* 
tote. Oggi è la partita d’Àbramo dalla terra 
di Canaan, il suo soggiorno in Egitto, e lo 
strano avvenimento di Sara sua Sorella, e sua 
Moglie ch’io debbo esporvi. Sarà convito di 
assai vivande per tutti. Ma lasciam qui la 
bella allegoria di San Giovanni Crisostomo , 
non pensiam che a spiegare questo tratto bcN 
lissimo di sacra Istoria.- incominciamo. 

(a) Non troppo piu di qualche mese i 
Uditori, venuto era Abramo pellegrinando 
per la terra di Canaan, quando la carestia per 
«na strana e invincibile siccità di quell’anno, 
se prestia m fede a GiosefTo (à) , • la fame 
che ne seguì , l’obbligarono di partirne , e in 
meno avaro paese cercare sostentamento, ^(c) 
Fa£ìa est autem fame s in terra. Qui riflette-i 

te 


Vide iDtetpr. pacsìm , tum Perer. C om. in 
Geaes. 12 . Disp. 6, Confer praecipse vers. 4. csp. li 
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te (4) con molti Padri siccome iddio seguì 
facendo gran pruova della fede d' Abramo . 
Avevaio pur dianzi tratto dalla bellissima Me< 
sopotamia, promesso avevagli la Cananea, 
dove i’avea condotto, ed ecco che par ce io 
abbia condotto per farloci morir di. fame . Non 
dovea credere Abramo, che Dio fosse Signore 
delie stagioni, delle piogge, e dei venti per 
dargli almeno mangiare dei frutti di quella 
terra, dove i’avea condotto Egli stesso? £p« 
pur quando sembra che l’ abbondanza venir 
dovesse con essolui nei deserti ancora più ite* 
riti , ecco invece la carestia sopraggioagere 
nelle tetre medesime più feconde . Pensate un 
poco se voi non avreste assai facilmente fat- 
to di ciò gran querela , e sospettato per av- 
ventura che Dio non curasse tenervi la sua 
parolai Tanto più che ciò avvenne ad Àbra- 
mo al bel primo anno che seguendo la voca- 
zione di Dio partito era da* congiunti c dai 
Padre , e venuto alla Cananea. 

Pur 


CO Vide Chrys. Hom. 30. in Genes. Ambr. lib. 
X. de Abriham cap. a. Aug, Civit» lib* xo. c«p. tf» 
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Pur nondimeno la costanza e la fede di 
qoest’Uomo maraviglioso non vacillò , nè pre- 
tendendo o aspettando prodigio alcuno daDio» 
pensò provvedere al suo presente bisogno, di 
un paese cercando dove trovare sostentamen- 
to* L’Egitto solo < che le felici inondazioni 
del Nilo fecondatore maraviglioso di Quelle 
terre sottratto avevano al danno dell’ univer- 
sa! siccità, si convien dir che abbondasse nel- 
la scarsezza delle altre tetre . Però a quella 
volta risolvè Abramo coll’ errante Famiglia 
pellegrinare . Così dispose la Provvidenza (a), 
riflettono i Padri San Giovanni Crisostomo i 
e Sant’ Ambrogio, pefch’Egli portasse seco 
alle Genti la cognizione e la fede del vero 
Dio* ' 

Ma come si vide giunto presso a toccar- 
ne i confini , si avvisò facilmente che per 
fuggir da un pericolo, andava Incontro ad un 
altro niente Minore. Sara sua moglie, quan- 
tunque allora avesse degli anni almeno sessan- 
tacinque (^), pareva essere tuttavia nel primo 

fio- 
co Ubi supr* . CO Confer. Cenes'. J 7 * 
ai. rm. z. 3 . 7. ^ aj, vers.' i. 
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fiore di giovinezza , Era veramente bel|Usù 
ma , e tanto , che Abramo non isperb potete 
la fare agli Egiziani impunemente vedere. 
S’altri per avventura sentisse troppa difficoltà 
a creder tanta avvenenza in Donna di tanta 
età, dee riflettere primo, ch’essa riguardo al 
tempo, in cui allora ci si viveva , dir ai po> 
tea tuttavia nel fior de’ suoi anni : fecondo , 
che non avendo sofferto mai il disagio di 
portato alcuno o di parto , tanto più faciU 
mente conservato avea le sembianze non al- 
terate : terzo , che qna particolar Provvidenza 
potea coDcotrerci, come certo a farla Madre 
concorse, per istmzione , per pruova^ per 
esercizio della virtù non meno sua che di 
Abramo. t 

Ora questi sapea benissimo («), riflette 
l’Arcivescovo Sant’Ambrogio, l’indole degli 
Egiziani . Costoro parte per la dolcezza e per 
l’ardore del clima, parte per l’abbondanza e 
per l’amenità della terra, e sopra tutto per 
malvagità di costume che. la falsa Religione 

non 
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non correggeva, effeminati erano sopra mo« 
do, molli e lascivi. Piacesse a Dio che un 
carattere sì vizioso non avesse notato mal aU 
tra Gente , faorich^ i barbari Egiziani . Ma 
proseguiamo. Presa dunque Sara in disparte, 
le tenne Abramo questo ragionamento : Io 
so, le disse, Moglie mia che beila sei; e così 
come c(»ioro ri avran guatato, diranno: co- 
stei h certo Moglie di colui , e senza 
penseranno di levarmi di mezzo per far di 
te secondo le voglie loro: («) Cum propees» 
set , ut ingrederetur ^gj/ptuntf dixit Sarai 
Uxori sua: Novi quod pulchra sisy mulier ^ 
^ quod cum viderint te JEgyptii diBuri sunty 
Uxor illius est , ìnterfieient me, Ó" te re» 
servalfunt. Fammi dunque questa grazia ti 
priego, Abramo seguì dicendo, non dire di 
esser mia Moglie; ma in quella vece dì che 
sei mia Sorella ; che a questo modo mi farai 
bene. Io sarò il beo venuto per cagion tua, 
e in grazia tua vivcrò. (^)' Die ergp\ obseera 

ffi 
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\ ' 

te, quod Soror mea sìs-, ut bene sit mi hi pra. 

> 

pin te, & vivat Anima mea ob gratiam tui • 
Prima di passar oltre bisogna qui inten- 
der bene queste parole d’Àbramo, per non 
dome appresso a difenderlo perdere troppo 
tempo. In primo luogo, non dice a Sara, 
che nieghi d’esser sua Moglie, nel che certo 
mentito avrebbe e peccato; ma unicamente le 
dice, che affermi d’essere sua Sorella; lo che 
verissimo' era , perché Sara o eralo in primo 
grado, come vollero alcuni, quantunque non 
uterina ; o certo eralo , come insegnano i mi- 
gliori, e i pili, in secondo, siccome Figlia di 
Aran Fratei d’Àbramo. Ora è chiarissimo per 
mille esempi delia divina Scrittura, che gli 
Uomini strettamente congiunti si dicono ve- 
ramente Fratelli, e le Donne Sorelle. Così 
Àbramo stesso nomina (4) Fratello Lot, che 
era siccome Sara, Figliuol di Aran. Non 
doveva dunque Sara affermar nulla di falso 
dicendo d’essere sua Sorella, dovea nulla 
negar di vero tacendo , ma non negando (H. 
esser sua Moglie . Tol- 

Ibid. vera. 13, 

Tomo IV. F , 1 
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Tolta così di mezzo com’^ chiarissimo ì 
la menzogna, resterebbe che colpevole fosse 
questo silenzio , o voglit^n dfte questa dis< 
'simulazione che Abramo consiglia a Sara,i 
0 per ciò che dissimula , o per lo fine per 
cui dissimula, o per gli effetti che temer po- 
tesse e dovesse di questa dissimulazione . Ma 
per nessuno di questi capi accusar non sì 
può il prudentissimo Patriarca* .. . 

Dissimulare ò tantd iecip, guanto la 
Carità e la Giustizia esige spesso il tacere 
di quelle cose, che dire ,e palesare non ai 
potrebbono senza peccato. Nè già è' a ere* 
dere viziarsi questo silenzio per quell* erro- 
re, in cui altri s’induca o ignorando o te- 
nendo per falso ciò che si tace. Perchè di 
cosi fatto errore non si fa autore chi tace, 
quasi mentisse, ma unicamente permettitore 
senza obbligazione di toglierlo , anzi talora 
con positiva obbligazion di permetterlo. Li> 
che vale a rispondere ad alcuno de’ Prote- 
stanti (a) che accusano assai Abramo* 


Vide Notis Sei. Aogl. ubi AÌQ«w6rth , Vii- 
let,P«lus^e, <1 
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Il fine perdetti Àbramo consigliò a Sari 
àssimulare così fa per salvare la propia vi^ 
ta, ed io aggiungo di più, Podestà delU 
Moglie • Perchè temendo, e avendo ragione 
assai di 'temere che se Marito creduto fosse 
sarebbe ucciso, dovea temere nel tempo $tei« 
so che Sara restata sarebbe sen2a difesa i lad> 
dove Egli vivo 'non le sarebbe per alcun mez- 
zo possibile mancato mai. Nel che vi prego 
di ben riflettere, che'il far dire a Sara d*es> 
sere sua Sorella , non era già abbandonarla 
alte voglie degli Egiziani, e alla guardia 
sottrarla e alla custodià sua, ( in ciò (o) mol- 
ti presero abbaglio grande ) era anzi un te- 
nersi nel diritto di custodirla come Sorella ^ 
e unicamente lasciare che alcuno degli Egi* 
ziani potesse sperarla a Moglié per ro<zzo 
suo ; dal che due . beoi ne sarebbon venuti 
senza alcun male^ L’Uno, che per questa 
speranza che dovea nascere naturalmente iti 
alcun de* più grandi, Sara sarebbe stata pili ' 
tispettata e difesa ; l’ altro i che egli ne sa^ 

teb^ 
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rebbe trattato meglio e onorato . Insomma !I 
discorso d’Àbramo per mio avviso non fu 
quale per altro lo veggo esposto e spiegato 
per molti Interpetri : Io nell’ Egitto corro 
due rischi, a cui m’espone la -bellezza di 
Sara; l’uno della mia vita, se suo Marito 
creduto sono; l’altro delia sua onestà, se 
son creduto Fratello. Dunque csponiam la 
onestà, e a- Dio lasciamo la cura di custo- 
dirla .■ noi non penslam^ che a salvare la vi- 
ta . No , Ascoltatori , io vi confesso che non 
so indurmi a fare Abramo, ragionare così; 
ma in quella vece eccovi il suo discorso 
chiarissimo , s’ io pur non erro , e giustissi- 
mo: Se Marito di Sara creduto sono, nè la 
mia vita salvar non posso nè la sua onestà; 
Non la mia vita , perchè costoro a saziare 
le voglie loro m’ uccideranno ; Non la sua 
onestà , perchè quale difesa potrebbe mal 
farne un morto i* Che se non Marito ma 
Fratello tenuto sono, non solamente mi as- 
sicuro la vita , ma vivo potrò guardare non 
meno con ogni mezzo possibile la sua one- 
stà . Alcuno di questi Grandi naturalmente 
la vorrà a Moglie. Ben sia. Bisognerà trac- 
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tsr meco * Prima che si chiuda l’affare il 
tempo darà consiglio j «d ogni mezzo oppor- 
tuno ìq e Sara potremo mettere in opera a 
frastornarlo. Che se di violenza e di forza 
vorranno usare e ch’io non possa resistere, 
quel Dìo a cui sono in guardia, poiché avrò 
fatto quanto era dame, egli mi . salverà . 
Così è il consiglio d’Àbramo si giustifica 
chiaramente dalle calunnie di Fausto Mani- 
cheo, di Calvino, e d’ogni altro che il ri- 
provò , e consentesi alla dottrina del Padre 
Sant’ Agostino {a) grande difenditore di que. 
sto gran Patriarca j che l’Uom non debbe.» 
presumendo di Dio, trascurar nuila di quel- 
lo che sta per lui; e niente non si assèrisce 
che a parte alcuna della divina Istoria non 
sia conforme e non risponda perfettamente . 

A questo discorso Mose non dice qual 
facesse risposta la buona Sara : ma il fatto 
appresso dimostra che al Marito compiacque 
in tutto e ubbidì. Sant’ Ambrogio (^) ce- 

leb- 
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Jebra assai questa Donna» e parglt un por* 
tento di docilità , di prudenza » d’ amore', 
e di pietà maritale. Felice Abramo , a cui 
era toccata sì buona Moglie ! Questo Padre 
prende quinci argomento di alcuni avvisi d’ 
istruzione opportuna a coloro cbe vogliono 
prender Donna . In primo luogo riflette che 
in tanto imbarazzo pon si sarebbe trovato 
Abramo , se Sara non fosse stata un idolo d* 
avvenenza sì portentosa . Lot suo Nipote eh’ 
era con essolui e che non meno avea con 
seco la Moglie , non ebbe niente 'a temere 
di somigitanre. Se amate esser tranquillo e 
felice Marito, dice il Santo Dottore » non 
vi curate di Avere Moglie sì vaga» che sia 
'un idold f Avrete troppo di pena a nascon- 
V derla ed a sottrarla alla religione supersti. 
'viziosa d’inflniti Idolatri , cbe vorrauno per 
'Ogni modo esserne divotissimi , e tanti voti » 
' c Incensi, e ossequi le oflèriranno» che piìt 
'di quello che non vorreste , otterranno di 
far pietosa la femminil Deità . Lucrezia , 
Virgioia , ed altre di quella schiera , benché 
onestissime furono a’ior Mariti cagione di 

gran 
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gran travagli . Siate dunque contenti su que- 
sto punto della mediocrità . Appresso , segue 
il SfiBto Dottore, di condizione e di tohi 
vi sia uguale. Che se la Moglie può pent 
sars d’avervi nobiliato o arricchito, difiìcil- 
mente Parrete docile e mansueta. Ad ogni 
tratto voi sentirete gittarvi in viso alcuna 
di queste cose che vi daranno tanto più no* 
}a, quanto per avventura saran più vere. 
Sara era Sorella d’Àbramo, vale a dire, de^ 
sangue stesso e delia stessa Famiglia, Questi 
sono gli avvisi di Sant’ Ambrogio « Ora se- 
guiamo l* Istoria . . 

Li buona Sara non mosse dubbi , non 
fece /e ritrosie , non*mise difficoltà , nè ma- 
linconie, nè rimproveri, nò rancori: pensò 
unicamente a ubbidire ed a salvare il Mari* 
to. Appena dunque fu veduta in Egitto che 
quello appunto ne avvene, che Abramo te- 
muto avea . Gli Egiziani ne furono tosto 
presi . Parve loro un portento di grazia non 
più veduto : tanto più che per 1* ardore del 
clima le Donne loro erano brune asmi e di 
fattezze éhe il caldo suole produrre , irrego- 

F 4 lari 
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lari e disavvenenti anziché no: (a) Cum itti 
qut ifighssus esset Abram JEgyptum , vìdfi- 
runt jSgyp\rii muiierem, quod esset pulchra 
»/Wj» Tutti le furono presto intorno : che 
il costume delle passioni è grande sciocchezza 
pensare che sta moderno . Nacque col Mon- 
do y nb prima del suo finire non finirà . Tnt- 
tì di lei chiederono , e inteso appena ch’era 
Sorella d’Àbramo , tutti fecero a gara pe 
fare onore ad un. Ospite, che sperarono an- 
zi aportatore liberale all’ Egitto , che non 
custode troppo geloso e troppo 'avaro di que!''* 
tesoro. Una Sorella da un buon Fratello si 
cerca di marirarla • Su questa supposizione 
molti ci fecero il lor disegno ; e (Abramo 
probabilmente ebbe assai chieditori delle noi- 
ze della Sorella. Ala Sara si tenea sempre 
in quel severo contegno , in che onestissi’ 
ma Donhà si vuol tenere’, e Abramo da- 
va parole che se nodrivano la speranza ^ 
non obbligavano mai /a fede . Frane "egli 


frat 
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frattanto in grazia della Sorella riverito mol- 
to e onoraro: (a) Abram vero bene usi sunt 
propter illam . Co»ì leccese andavano a 
marai'iglia , finche restarono tra’ privati . 

Ma la novella deila rarissima Pellegrina 
neh' andò guari che giunse in corte. Pensate 
se mancano malva’ Principi delle persone y 
che non trascurano mezzo alcuno di lusin- 
garne e spesso ancor di crearne le passioni 
di questa sorta ; sperandole a mezzo certo 
di assicurarsene così la grazia e fabbricarsene 
ia fortuna . Dunque costoro a Faraone ne dis- 
sero maraviglie: (4) Fr nunciaverunt Pnn~ 
cipss Pharaoni , CJ>* lauàaverunt eam apuà il- 
ium. Non ci volle di più, perché questo Re 
a relazioni sì vantaggiose se ne invaghisse . 

Notate qui che il nome di Faraone non 
è nome della Persona , ma sì del grado , e 
vale altrettanto che Re d’Egitto. L’Usserio 
dici (c) che il nome proprio di questo Prin- 
cipe era Apofi : ma l’ incertezza e la molta 

. con- 
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confusione della cronologia Egiziana non la* 
acia troppo probabile che fusso' desso. Erano 
già circa tre secoli, cfae il Regno d’Egitto ' 
fondato era (a) j e se agli Arabi prestiamo 
fede ciò fu a’ giorni di Rheu (£) , Sendosi 
poi d’assai accresciuto per lo valore di qual- 
che Re che nome avea Faraone, i suoi sue 
cessoti portarono questo nome sino al tempo- 
delia cattività babilonica (c), a quella guisa 
medesima che dopo il grande Alessandro i 
Re d’Egitto presero tutti il sopranome' di 
Tolomeo , e gl’ Imperadori Romani quello • 
di Cesare, e in Etiopia Candace si nomina- 
vano le Regine (d). Poco è a curare del no- 
me . Il fatto fu che Faraone non pensò nien- 
te a trattati , e senz’ altro mandò levare la 
Donna e in corte la si ridusse, (e) £e suòla-, 
ta est muìier in domum Pharaonis, 

1 Padri , e gl’ Interpreti riconoscono qu> 
p un 

i_- , 
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un tratto Dianifestissimo di violenza da Mo- 
se espressa colle parole. Sublata est mulier 
ch’è quanto dire , rapita. Questo malvagio 
costume di rapire le Donne fu antichissimo 
presso gli Egiziani, e ad essi poi Io pratica- 
rono delle altre Genti . Celebre nelle Storié 
è il ratto che fecer d’ Iside ' figliuola d’Ina- 
co Re degl! Argivi , che dalla Grecia tra- 
sportarono nell’Egitto. I Greci poi rapiro- 
no anch’ essi Europa figlia d* Agenore dalla 
Fenicia ; e perchè la nave su cui in Creta là 
trasferirono , avea 1 ’ insegna del Toro , i 
Poeti ci fecer sopra la loro favola . Così 
Giasone Medea Paride Elena , e così altre 
altri rapirono , imitando gli Egiziani . Noi 
zoomiamo ad Abramo. 

' A questo colpo sì risoluto egli per av- 
ventura non si aspettava. Certo gli fu acer-' 
bissimo ed amarisimot che l’onor suo, eia 
Moglie pregiava assai ed amava. Ma riflet- 
tete che saggiamente pensando , non dovea 
credere che il dichiararla sua Moglie saria 
bastato a campamelo . Era un forestier pel- 
legrino tra le forze di un Re possente , bar- 
paro, e innanrorato . Avrebbe avuto un bel 

di- 
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dire; quest’è mia Moglie: Ha sempre tri- 
sto partito e troppo deboi sostegno chi alla^ 
potenza e alia fofea non può far altra dife- 
sa che di parole. Il caso era per Abramo 
venuto, quando nulla non potendo più per 
se stesso, unicamente doveva fidarsi a Dio- 
Quale e quanta e quanto prodigiosa prote- 
zione ne avesse il tempo a dirlo non basta 
più . Sarà soggetto della prossima Lezione. 

Gran frutto oggi potremmo trarre di 
questa. Primo , una grande fiducia in Dio e 
nella sua Provvidenza alle occasioni mede- , 
sime , quando ci sembra essere più abbando- 
nati . (a) Respicite Fiiii nationts homlnum , 
ci avvisa l’Ecclesiastico , settate , 
nuìlus sp;ravit in Domino , Ó* confusus est. 
Interroga le antiche generazioni, si legge in 
Giobbe (^) , e diligentemente ricerca le me- 
morie de’Padri tuoi. Rifletti, da quali e quan- 
ti pericoli gii trasse Iddio : in quali angu- 
stie si ritrovarono, dove non appariva con- 
forto o scampo : eppure feliccmenre anzi 

grò- ' 
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grorlosamente ne uscirono . Sarà altrettan- 
to di te , se veramente in Dio solo confide- 
rai : («) n'metìs y sparate in 

illum : & in ohlsEìatianttn vtnift vobis Mi- 
sericordia . Secondo, le vere 1-ggl d’ una fida- . 
da che non "sia presunzione. Molti di noi 
vorrebbono una fiducia oziosa : non far nul- 
la dal canto nostro, ed aspettare, come suol 
dirsi, la -manna che ci venisse dal [cielo. 
Questo è un inganno, ci avvisa Sant’ Ago- 
stino ib) , ingiurioso alla Provvidenza di 
Dio, che non vuol fare oziosi nb scioperati. 
Appartiene y die’ egli, alla sana dottrina y 
che quanto ha PUomo che \possa fare per se 
medesimo , non tenti il Signore Dio suo . 'Dun- 
que mettianci in opera in quello che sta per 
noi, facciamo dai canto nostro quanto per 
noi si pdb; e la divina protezione ci sarà 
presta non men di quello che nella prossima 
Lezione vedremo, che fu ad Abramo. Co- 
sì sia . 

L E. 
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i 

FlagelJavìt auteni Dominui Pharaoneni plà^ 
gfs maxi mi s f & domuni ejus propter Sa- 
rai uxorent Abram ì!d‘Cì Geoes. iz. v. 17. 

Tum cap. 20 . 

Profedus indi Abram C^c, 

^L.apita ^ara da Faraone é nella Regii 
dell* innamorato Principe trasportata , pensar 
potete. Uditori ^ che triste notti e quanto 
dogliosi giorni condusse Abramo <1 Gli onori 
e le ricchezze , onde il favore del Principe e 
Tadulazioni de’ Cortigiani Io ricolmavano • 
non potevano di gran lunga bastare a com- 
pensargli la perdita di una Moglie sì vir- 
tuosa e sì amabile « com’era Sara. Tutti, l 
^ dir vero gareggiavano a' fargli de’ ricchi 
doni f che ognuno avrebbe voluto essere nel- 
la grazia della supposta Sorella favorita del 
Re, essere dal buon Fratello introdotto, e 
ad essa molto raccomandato. Ma il Mondo 
tutto dovea parere ad Abramo troppo vii 
prezzo rimpetto al merito di questa Donna 

« al« 
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è all’amore che le portava. Il punto era tro- 
vare un mezzo di racquistarla . Egli l’avea 
fatta credere sua Sorella e non più. Ora ri- 
peterla da un Sovrano che a moglie la ri- 
chiedeva, non potev’ essere giudicarsi che 
scortesia a non passare impunita . Confessar 
ch’era sua Moglie, correa due rischi inevi- 
tabili anch’essi, di certa infamia, e di evi-' 
dente pericolo o di non esser creduto, e pe- 
rò d’ esserne qual mentitor maltrattato e 
gravemente punito; o d’essere creduto trop- 
po, e però d’ esserne qual importuno tolto 
di mezzo e ucciso. -Venuto dunque era il 
tempo che Dio cl entrasse egli stesso , e que- 
gli effetti dell^alta protezion sua facesse ad 
Abramo sentire che tante volte gli avea pro^ 
messo. Non aspettò di esserne pregato trop- 
po. Il modo maraviglioso che tenne A sal- 
var Sara ed Abramo, quest’ è che oggi pri- 
mieramente dobbiam vedere. Appresso stu- 
dieremo di compiere la cognizione di questo 
fatto io Egitto presso di Faraone coll’altco 
simile in Cerati presso di Abimelec, .paren- 
do al più degl’interpreti, che in molte cose 
Tuno dia luce aH’altro, La Lezione, spero. 



Lx2ipNr 

vi ptscerà quanto il suggetto merita di pu> ' 
cervi; lutominciamo.. 

Poiché dunque la celebre Pellegrina vir- 
tuosa e saggia altrettanto , quanto era bella 
entrata fìi nella Regia di Faraone e al di- 
sioso Re presentata , gli diede subito cosi 
negli occhi e tanto insomma gli piacque in 
tutto, che non qual femmina di basso stato 
e vulgate ma sì qual Donna di grande aflfa- 
re deliberò di trattarla , e fallasi con belle 
nozze e solenni Moglie e Regina . Così di- 
mostrano le parole che poi disse ad Abramo 
egli stesso , («)'Ur tollercm eam mlhi in Ux»- 
tem. Quinci pensate ^he ordine e modo si 
mise tosto per conviti , per allegrezze, e per 
feste a far le nozze pia splendide e più re- 
gali , che fusser mai f Non è difficile imma- 
ginare la gran faccenda in cui a dispor pre 
fto ogni "cosa , ogni persona fn messa .d 
quella corte. Ma disponevasi tutto indarno; 
che fine molto diverso da quello che Farao- 
ne e gli Egiziani aspettavano , erano per 
avete le cose . Mol- 

, CO Genes. » vers. 
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Molti o pochi giorni che andassero la 
apparecchi, nei che variano gli Scrittori (a), 
tra cui alcuni hanno conghietturato , che 
presso i Re dell* Egitto fosse il costume me* 
desimo che in Ester si legge (6) presso i Re 
Persiani, certissima cosa b che it tempo ve< 
noto di far le nozze , Dio volse a gran Int^ 
to subitamente ogni festa, e invece della spe> 
rata felicità parve che la mala ventura ed 
ogni più trista cosa fusse con Sara nella Re- 
gia d’Egitto entrata; (f) Flageilavit autem 
Dominus Pharaonem plagis max'mis , de- 
mum ejus propter Sarai Uxorem Ahraamj 
Faraone fu per tal modo e così gravemente 
percosso e afflitto da Dio, che a tutt^altro 
che a nozze potè pensare ; e i suoi Cortegia- 
ni 'non men di lui flagellati ebbono voglia 
d’altro che di solazzi. Ma quali furono co- 
teste piaghe che Movè dice grandissime, dì 
che Iddio Faraone per cagione di Sara che 

vol- 
eri) Cootule Hieron in Tndit. Hebr* iU bits 
Aag. de Civ. lib. i6. c. Xf, ' 

^ CO Ester 1 . 

CO Genes. xs. veri. 17. 

Tomo IV. G ^ 
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volle serbare intatta , e tutti i suoi flagelli ^ 
Molti ne hanno pensate molte. Gioseffe {a) 
dice che fu la peste, e popolari rivolnzioai 
di tutto il Regno <iFiIone (6)y che furono 
mahttie e dolori acerbissimi di corpo e d! 
animo, sicché il misero Faraone ed i suoi 
non potevano ni dì i ni notte aver pace . 
Importa poco per mio avviso sapere che ua 
male avessero piucchi un altro. Qual esso 
fosse , i certissimo ch’era grande , piagh ma- 
ximi e togliea loro ogni voglia disolazzare 
I Rabbini’(f), che Invece del propter ‘Sara 
Uxorem ABram^ come latinamente leggiamo 
noi, leggono nell’Ebreo, propter tierbum Sa- 
rai Uxoris Abram i che vale per avventura 
lo stesso, pretendono che' questa Ponna aves< 
se un Angelo familiare prèsto a^'suoi ordini , 
e che qualor da alcun Uòmo temeva oltrag<” 
gio, faceva cenno a quest’ Angelo di i farlo ' 
tristo , e questi tosto i suoi comandi adetn- 

« ^4% • ^ 

?' picn- 

. i • > \ ’ 

O) Jos. Antiq. !• r. 

(O PhiJo rn lib, deAbr. 

CO Rabb. apud Perer. hfc. 
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Intendo gli , dava addosso i Se molte Donné 
avessero di questi Angeli avrebboh certo di 
attorno meno < importuni . Ma la Scrittura 
non .ne fa motto < e. chi quel wrium ebreo 
piegar Volesse per la parola piuttosto che 
per lo fatto di Sara , meglio lo spiegherebbe 
per le preghiere che i^ce a Dio questa Donna 
veramente casta e fedele di guardarne e di* 
fenderne l’onestà, che non per comandi fatti 
ad un Angelo familiare. Vero è, ché gli 
Angeli furono alcuna volta dell’onestà delle 
Vergini care a Dio gelosissimi guardatoti) 
corae^d’Agnese j, e.,di Cecilia si legge nelle. 
Ecclesiastiche istorie: Ma che Sara né aves- 
se uno%’suoi cenni a’Rabbini noi crederemo . 
Crederemo bensì con San Giovanni Grisosto* 
ino (a), che il difenderla che fece Dio nella , 
Regia d’Egitto da ogni insnito degli Egizia « 
ni fusse un prodigio dellaprotezion sua nien- 
te minpr di quello che adoperò a favor di 
Daniele serbato intatto nel lago degli afTa<< 
mati Lioni) o de’ Giovani snoi fedeli non 

(oc- 
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tocchi pure dall’aura di tanto fuoco nella for- 
nace di Babilonia . 

Questo Padre («) ricerca per qual ragione 
non il Re solamente che lo sposo doveva es- 
sere , ma gli altri suoi familiari [Dio ^flagel- 
lasse; e risponde, che questa era mercede ben 
dovuta a quel zelo , che del piacere del Si- 
gnor loro mostrato avevano i valentuomini , 
recandogli prontamente ravviso della Giovane 
forestiera » togliendola dal Marito , benché 
creduto Fratello, e disponendo con tanta cu- 
ra ogni cosa per suo solazzo . Se fusser sem- 
pre così trattati gli adulatori ; forse i Signo- 
ri , ed i Re ne avrebbono assai di meno . 
Ma proseguiamo l’Istoria. 

Faraone per quale si fosse il mezzo , del 
che appresso diremo, venne a sapere che la 
cagione dì rotti i mali che l’ affliggevano » 
era Sara Moglie del Forestiero che 1 avea 
detta Sorella ; e presa risoluzione di liberar- 
sene mandò chiamare e fecesi innanzi venire 
Abramo , a cui con molta moderazione parlb 

co- 
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cosi; Cht è questo che tu m’hai fatto? per* 
ch^ non m’hai fatto motto che costei ’ fosse 
.tua Moglie ? perché invece m* hai detto che 
‘era Sorella tua, sicché io mi mettessi nell* 
animo di sposarla? Ora eccoti la tua Donna. 
Abbilatt pure io pace e vanne con Dio. ( 4 ) 
Vocavitque Pharao Abram , Ó* dtxh et ; Quìd- 
nam est hoc , quod fecistl mihiì Quare noft 
indicasti mihi ^ quod Uxor tua esset* Quam 
ob causam dixisti esse S ororem tuam , ut tol- 
lerem eam mihi in uxorem ? NunC erg 0 , ecce 
conjux tua: Accipe eam.; tì>* •bade, 

A queste parole di Faraone Mosh non 
dice quale risposta facesse Abramo , nem* 
meno ricorda del mezzo per coi il Re saputo 
avesse tanto sicuramente che Sara era sua Mo- 
glie. Ma come appresso al ventesimo capo 
narra d’un avvenimento consimile seguito ad 
‘Abramo nella terra di Gerari col Re Abi- 
melect dall’un fatto si può supplir facilmen- 
te conjetturando , a quello che manca all’al- 
tro . Noi dunque qui anche questo secondo 

' . " “ 'ri- 


C*> Centt. is. vtrs. ip. 
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riferiremo , e quando nel seguito della Storia 
saremo al tempo in cui addivenne , ricorde^ 
remo di averlo qui riferito , e andremmo ìin- 
nanzi per non dire due volte la stessa cosa , 
Dunque .venticinque anni dopo il fatto di 
Egitto , fu in Gerari replicato (a ) . Questa 
Città era allora la Capitale de* Filistei. Il 
Ke loro Abimelec si nominava, anch’ essp 
nome di grado non di persona s significa e 
vale altrettanto , che /7 fie è nostro fadre (^). 
Come i Re dell’Egitto si dicevano Faraoni, 
così quelli de’FiHstei Abimelec si nominava* 
no. Ora dovendo Àbramo 'per questo paese 
pellegrinare, temb' dalla bellezza di Sara il 
pericolo stesso che neU’Egltto temuto aveva, 
e eoi Wzzo^ medesimo del pubblicarla Sbrel* 
la fuua, e tacerla Moglie, che nell’ Egitto 
aveva provato sì favorevole * pensò in Gerari 
assicurarsi , Come pensato avea così fece , e 
Sor élla non Moglie la' ngininò : (c) PeregrU 

t »* • 
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natur ejt in Gerari , dixitque de Sara Uxoré> 
sua 1 Soror mea est . Questa Donna aveva ' 
già novant’ anni , e di piti allora appunto ^ 

gravida era d’isacco : eppure aveva un* av* 
venénza e una grazia indomabile dall’età. Io 
compatisco gli Ebrei , che la dicono miracoo 
Iosa e fuor d’ogni ordine naturale. Purno»> 
dimeno gli Spositori nostri considerando che 
era tem{ierantissima , non mai afflitta per ma- 
lattia o per parti, che visse sana e robusta 
(Sino a cento ventisett’anni , dicono che i suo! 
novant’anni potevano equivalere circa ai no- t 

stri quaranta; età in cui non è poi tanto 
miracolo che un raro volto conservi ancora 
e mantenga il pregio di ben parere : tench^^ 
nel vero non sia piu l’età ad affettare le 
grazie e a fare i vezzi delle fanciulle . Co- 
munque siasi } il fatto fu che Sara di novanta 
anni non parve a’Filistei meno beila di quel- 
lo ch’era di tessantacinqu’ anni agli Egiziani ^ 
paruta; nè non mancarono ad Abimelec i 
aelatori solleciti del piacer suo, che mancati 
non erano a Faraone. Anch’egli insomma se 
ne invaghì, e mandati per ess4. i suoi, in 

G 4 cor- 

I 
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corte la si ridusse ; {a) Misit ergo Ahmthtk 
Hex Gerara , tì* tulit eam . Così Abramo e 
Sara si ritrovarono un’altra volta alle strette 
di prima: fecero gli stessi voti, le stesse 
preghiere a Dio il qual nel modo medesimo 
prese la lor difesa . Se non che qui tre cose 
narra Mos^, che tace nel primo fatto d’.E- 
gitto. Prima , quale gastigo ne avesse preci- 
samente il Re ed i suoi. Secónda, come sa- 
pesse che Sara era Moglie d’A^ramo. Terso, 
delia risposta che a’ suoi rimproveri elle 
querele sue fece Abramo. 

E , quanto al gastigo fu infievolire (^) e 
ammalare subitamente il Re stesso, e tutti 
della sua Regia ; e le Donne massimamente 
ch’cran di parto , tra cui la Regina , strigner 
di doglie in guisa , che non potessero parto- 
rire : (c) Conclusetat enim Dominus omnem 
vulvam domus Abìmelech propter Saram uxo. 

rem 


(^t") Genes. ao. v. 3. 

(i) Considera v. J7* & c. aO. Et vide Jo«ph. 
Antiq. lib. I. 
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rtm AbraU. Pensate se le meschine empie. 

• wi) d’altro che di canzoni le stanze di quel- 
la Regia ; Eppur le piaghe di Faraone \ a 
..pensare , che fossero pih gravi assai di lui 
^tlicendosi e non d’Abimelec W pi agi t ma^ 

_ Kimis^ 

s II modo con cui Abimclec venne a sapete 
•Ja cagion vera di questi guai fu una divina 
apparizione ch’ebbe la notte in sogno ; (^) 
Venit Mttem Domintts ad Abimslech per so- 
nrnium noae. Dio apparitegli così gli parlb | 
Ecco , che tu morrai per la Donna eh’ hai 
« tolto; perocché essa ha Marito: (0 •Fr ait 
. ilìi- ì» morieris fropter mulierem f quarnsu- 
iisti f habet enim virum. A queste parole 
Abimelec consapevole a se medesimo di ifon 
averla niente pih che veduta , si fe coraggio 
di replicare ; (d) Abimelec vero non tetigerat 
N éamt Ó* ait. Ucciderete dunque, 0 Signore, 
«ina persona giusta che, erri per ignoranza? 

De- 


CO Gene*. 1». ver*. 17 . 

Ci) Gene*. »o. ver** 3* CO Ihii ^ 
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Non mi ha egli detto di lei, è mia Sorella? 
Ed essa non mi ha di lui affermato, V mfó 
Fratello? Semplicemente io ho e nettamente 
operato; (a) Domine numCentetnrgnorantentf 
& juttam imerficies ì Nonne ipte dìxit mihì: 
Soror tnea est^ tì?* ipsa aie ^ Frater meni est ^ 
ht simpiicìtate cordìs mei ^ d>- in munditià 
manuum tnearum feci hoc . A cui Iddio : Sà 
che è così ; però ti ho custodito che noti 
peccasti contro di me, ni ho permesso ché 
la toccassi. Ora fa di renderla a suo Mari-” 
to Egli pregherà per te , che i Profeta , io 
l’esaudirò e tu viverai . Che se tu noi faces-‘ 
«ì j sappi che morrai tu e tutti i tuoi: (5) 
Dixitqtte ad etan Deus • Et ego scio quod 
simplici corde feceris j C2>* ideo custodivi to 
ne peceares in me , O' non dimisi ut tangerei 
eam . Nunc ergo redde viro suo Uxorem, & 
orabtt prò’ te y quia Propheta est , Cb* vivts 'i 
St autem notueris reddere , scito , quod 
morte- moner/s tu , & omnia , qua tua 
sunt . 

- - Ec. 
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Eccovi il modo» Uditori, in cui seppe 
Abimelec, che Sara era moglie d’Àbramo, 
che ha dato forse a San Giovanni Crisosto- 
mo («) cagione di sospettare che lo avessa 
con meno con Faraone tenuto Iddio, benebbi 
noi dica Mosb. Ma parendo che questo Re 
Filisteo ed i suoi fossero assai pih costuma- 
ti c conoscitori di pie, che gli Egiziani 
non erano, altri hanno pensato .che o [dai 
suoi Sacerdoti (^), o da Sara stessa (c) il sa- 
pesse . Certo r umil difesa che fa Abimelec 
di se stesso , e la risposta pietosa che ne ha 
da Dio consapevole del suo candore io fanno 
credere non solo oneste, ma giusto, -pio, e 
fedele; non potendo altreKanto affermarsi di 
Faraone , ^ 

Comunque fosse, l’uno c l’altro si fecero 
chiamare Abramo, Abimelec si levò tosto di 
ietto al momento che la visione cessò , e fat-. 
ti subito così com’era di notte levare i suoi, 

raccontò loro ogni cosa . Egli parlava così 

at- 

\ 

CO Chrvt. Hoip. )a. in G««* 

CO Joseph, Anti.q, I» I» . 
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atterrito per le divine minaccie, che a tuti^ 
^spirò assai facilmente una parte del suo terra* 
re : (a) Statimque de noBe consurgens Ahimè- 
lech , vocavìt omnes servai suos j ^ 'lacuius 
est universa ver ha hac in auribus eorum: ti~ 
mueruntque omnes viri valde . L’ esperienza 
presente del male che ne soffrivano, fece lo- 
ro temere senza difficoltà il molto peggio , di 
che erano minacciati. Dunque Abiroelec fat- 
to non meno , poiché fu giorno , venire Abra- 
mo ; Che ci hai tu fatto ? Gli disse pre^o- 
ché colle parole medesime che usato avea 
. Faraone ( senon che in questo si scorge più 
d'orrore al peccato dell’adulterio, e sostiensi 
il costume migliore de’Filistei ) Che male ti 
abbiam noi fatto, Abimelec seguì dicendo , 

i V ^ * 

sicché me e il Regno mio di tanto grave pec- 
cato facessi reo? Ci bai fatto certo quello 
che non dovevi: e tuttavia querelandosi ama- 
ramente; Quali costumi hai tu veduto fra 
noi , da pensar di doverci trattar così ? (6} 



• _ ^ __ • » ^ ^«1 .a«j. • * • t , • j ' 
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Vocavìt autem Abimtlech etiam Abraham , 
Ci)* àixit et, qitid fechti nobili Quid pecca- 
'vimus in te, quia induxisti super me, dì- 
super Regnum meum peccatum grande ? 'Qua 
^non debuisti facere fecisti nobis , Rursumque 
expostulans ait : Quidvidisti, ut hoc faceresì 

■ A cui Abramo. Eccovi la risposa che qui 
Mosè riferisce, e fu la stessa probabilmente, 

■ benché la taccia , nel fatto di Faraone : Io 
ti confesso , rispose Abramo , che meco stes- 
so pensando ho dubitato , se in questo luogo 

^ ci fosse timor di Dio ; però ho temuto di 
esserci ucciso per cagion di mia moglie . Nel 
resto sappi , che ho detto il 'vero dicendola 
mia Sorella , che tale é véramente per parte 
di Padre, non già di Madre, ed io l’ho spo- 
sata . Or dacché Dio mi ha tratto fuori del- 
la mia casa paterna ed obbligato a pellegri- 
nare cosi , io le ho detto: Tu mi farai que- 
' sta grazia in ogni luogo dove entreremo , 
dirai che son tuo Fratello. Quest’era nn di- 
re , non é un torto eh’ io abbia fatto a te , 
ed' a’ tuoi distintamente dagli altri: ho sem- 
pre fatto cosi andando a luoghi .che ancora 
non conosceva. Sembra che avrebbe potuto 
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aggiugnere l’avvenimento d’Egitto, ma forté 
il paragone cogli Egiziani sarebbe stato spia- 
cevole a 'Filistei , che certo non dovevano 
averci troppo commercio, poiché il fatto di 
Faraone con Abramo e con Sara , che nell’ 
Egitto doveva essere stato celebre ,, si par 
che in tutto ignorassero, (a) Kespondìt A. 
braham : Ccgitavi mecum dicens / Forsitarn 
non est timor Dei i ri loco istOy & irrterficierff 
me propter Vxorem meam . Alias autem Ò* 
vere Soror mea est , fili a Patrie mei , ^ non 
filia Matris me^, & duxi eam in Vxorem 
Postquam autem eduxit me Deus de\ domo 
Patrie mei j dtxi ad eam;' tìanc miseri cor* 
diam facies mecum in omni loco , ad quer^ 
mgredtemur , dicesy quod frater tuus sim% 

Né Faraone né Abimelec non mosser cer- 
to alle parole d’Àbramo le quistioni che ;ci 
mossero poi gl’Infcrpetri , altri de’quali vo- 
glion che Sara veramente fosse e strettamente 
Sorella , quantunque non uterina , d’Àbramo^ 
Pilla Patrh mei,* mn filia Matris mea; 

t di. 
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« V* 

i difendono validissimo ed onestissimo di 
qae’tempi un tal matrimonio: Altri la vo» 
girono con piti ragione Nipote 6glia di A* 
ran Fratello, e non di Tare Padre d* Abra- 
zno : bencbè come notammo altrove, anche 
in questo grado di parentela , e figlia potesse 
^ dirsi dell’Avo, e Sorella del Zio. Per questa 
opinione seconda sti il più de’Padri 

Alla risposta d’Àbramo furono finalmente . 
diverse assai le risoluzioni che presero pili 
volte ricordati due Re; perocché Abimelec ( 6 ) 
gli fece doni grandissimi di gregge e d’ ar« 
menti', di servidori e di schiave, e tutte le 
terre sue a soggiornar gli offerì. Tra questi 
ce n’ ebbe uno misterioso per Sara , che 
frutto morale della Lezione appresso riferi- 
remo. Faraone all’opposito (c) gli dié una 
specie di bando onorato dal Regno suo: e^ 
benché nulla non gli togliesse delle ricchez- 
ze 


CO Confili* Perer. Gom. in Gen. T. s. I. 17 » 
diip. 14. apud quem PP. 

CO.Gffnes. IO. vera. I41XJ. 
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76 che possedeva e di quanto in Egitto ave^ 
va Àbramo acquistato , nulla però non gli 
aggiunse, e sì scortare lo fece con buone 
guardie sino a’confini. 

Nell’Egitto dalla Scrittura si pruova assai 
chiaramente (a) che pochi mesi ci poti esse- 
re, e che tutt*aItro ci poti fare che insegnar-, 
ci le matematiche de’Caldei , come alcuni (S) 
hanno scritto. Del suo ritorno nella terra di 
Canaan e delle cose che gl’ intervennero ap- 
presso , nella prossima Lezion diremo . Fi- 
niamo questa col dono ch’io vi diceva pur^ 
dianzi da Abimelec fatto a Abramo. 

Avendo egli all’un fianco la Donna, all* 
altro il riconosciuto Marito suo, fece a lui 
dono di mille monete d’argento, che secon- 
do i computi piò provati non valean meno 
di quattrocento de’nostri scudi d’oro r somma 
a que’giorni considerabile piò assai di quello, 

c he 


Ca) Conf. V. 4. cap. n. Genes. cam ven. 3-» St 
Jé. cap. i6. tum cap. la. per totum . 

CO Artapan. apud Euseb. de prsep. Ev. lib. 
cap. ult. Alexand. apud eaind. ibid. Joseph, lib. l« 
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paja a*nostri ; e nell’atto di mettere que-' 
sto dono nelle mani d’Àbramo i questo, disse 
rivolto a Sara, ti provvega di velo agli "oc- 
chi presso chiunque si trovi esser con reco , 
e ovunque tu n’anderai; e ricorditi che sei 
stata scoperta i ^a) Hoc sit tibt vslAmtn ocu- 
iorum ad ómrfes , qui tecum sunti ^ qua^ 
cumque perrexeris:^ mementtqus te deprehen^ 
sant . 

* -«• » 
Non ho pih* tempo di riferirvi le molte , 
e molto varie spiegazioni di questo tratto . 
A ben intenderlo nel senso suo letterale, 
bastivi dj riflettere ,• ch’era probabilmente oo> 
storne de’Filistel , e di più altri degli orien- 
tali sin da que’ giorni distinguere con un 
velo che nuzial si diceva, le Donne ch’era- 
no maritato da quelle che non lo erano. Se 
Sara in Gerari si fosse fatta, con questo velo 
vedere, ognun l’avrebbe creduta moglie del 
Forestiere, nè però Abimelec Domo giusto 
si sarebbe indotto' nell’ animo dì sposarla • 
Ma • i. Caldei non l’ usavano V o Abramo- 

che 
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che volea dirla Sorella ,> non le lasciò qBestd 
segno dt raatriroonio. Ablmelec in modo as- 
sai generoso , comech^ alquanto mordace Io 
obbligò quasi - a portarlo, non lasciando di 
ricordarle che il non averlo portato a gran 
pericolo Paveva esposta^ nò però aveva biii 
stevolmenre nascosa la verità. . . . 

^Quante cose sarebbono a dir su i veliv 
che si conviene alle oneste e virtuose Dotv 
oe portare!. Io non .voglio entrar qui nò a 
noverarne le tante mode, nò a descriverne i 
molti abusi , nò a discoprirne i maliziosi ar- 
tifìzj; che voi sapete' di tutto questo piti, as- 
sai di me. Bastami di notare due cose di gran 
profitto. L’una , che anche presso' le barbare 
nazioni la prima moda dei vestir di una Don- 
na che fosse moglie, era delta piti modesta 
onestà# La seqpnda, che Paolo Appostolo 
delle Genti non consentiva alle Donne fede- 
li d^entra re in Chiesa ì fuorché velate; loclife 
diceva richiesto daHh^pr^nza degli Ang^ 
> W pf'opttr Angelas ; che, in ’qualunqilÉ 

p iiiì--. . Dt 


(jO I. Cor. IX. rcrs. io. 
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ftiòdo SÌ spiegbioo, voglion essere rispettati 
così. Disaminate tin momento', Donne cr^ 
stianei'se l’ose cfae ÙLte deVostri veli, nelle 
Chiese massimamente^ sia opportuno ad ot-- 
tenerne li rispetto dovuto a Dio , ovver piuN 
-tosta a proccnrame , o a nasconderne qualche 
Segreta o pubblica profanazione < Il punto è 
^rave abbastanza , e dovfebb’ essere di gran 
j>ro6tto per chiunque avesse dalia 'coscienza 
U rimprovero di non averlo curato quanto 

tra giusto 4 Così si»* 

, \ 

... .r f ^ 

XEZ ÌxÓ N É UX. . 

jiscendtt ergo À^ram de JEgypto , ipse , & 
■~Uxor e/tts, Cì>‘ omnia ^ qu<e babebat, & 
v .< Leà (unt to ad australtm pUgani i 

'i. : • Genes. Ci.iji .. . 

I^oichb fa Àbramo congedato da^faraonéj 
O- raoquistatane la Moglie intatta , obbligato 
ad ilscire de'suoi confini < alla terra di C» 
na 4 n t dove cessata doveva essere la Carestia t 
pensò di fare ritorno: e senza piò egli * e 
la Moglie I e Lot suo Nipon^ con essi la 

lOé 
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loro grand# e numerosa Famiglia con tutte 
le molte sostanze loro a qilella volta s’incam- 
ininarono. Il viaggio fu felicissimo, e sani, 
e salvi nella Cananea sientrarono senza osta- 
colo per quella parte medesima del •Mezzo- 
giorno per cui n’erano dianzi usciti • Quivi 
Abramo colle sue genti in quel luogo mede- 
. simo si attendò, dove la prima voliterà statq. 
tra Betel e Hai; e ritrovatoci per avventura 
tuttavia quell’altare che a Dio avea' fabbrica- 
to, o certo il luogo e le vestigie di esso, il 
santo suo Nome , quivi stesso pregando e 
sagrificando , invocò : («) Reversusque est > 
per iter i quo 'venerai a meridie in Bethel ^ 
usque^ad ubi prtus fixerat tabernacu- 

ìfem imetjièethel y & Hai, in loco altaris , 
r ^Ued fecerat prius , & invocavi t ibi. nomea 
.Domini • Abramo era ricchissimo, *e dall* E- 
gltto portato aveva grandissime facoltà d’oro 
e d’argento : (^) Rrat autem Abram divet 
valde in possessione astri , argenti . Eralo 
anch’egli Lot, e l’uno e l’altro avevano fante 

gr«B- 

* 

Gesw.' I 3 « rers. 34. (J>) Ibid. t. a» 
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greggle ed armenti , e servi e padiglioni , che 
mai poteva capirgli la stessa terra (a ) . Na- 
cque dunque assai presto contesa tra le "genti 
del Nipote e quelle dèi Zio j che debb’ essere 
cosi il suggetto della Lezione, come jo h 
dii tredicesimo capo della divina Istoria .'che 
noi spieghiamo. Di questa contesa noi ve- 
dremo l’origine donde nacque , lè persone che 
la nodrirono, il partito che la compose , gli 
effetti che ne seguirono. La Lezione non 
può quesra volrà essere tanto istorica, che 
non sia morale altrettanto . Trattasi della 
prima guerra domestica,^! cui ci abbia Dio 
voluto lasciar la storia dopo il diluviOà Non 
può non essere d’istruzione grandissima alle 
Famiglie* Studiam comprenderla , e incomin* 

I clamo. 

Le ricchezze de’due padroni per l’una par- 
te, e l’angustia per l’altra di quella terra 
che insieme occupavano fu l’origine docile con« 
tese . ^6) Nee potetat eos capite fetta , ut 
^ ha- 


C^) Ibid. fer». s. €, 

CO Ceàw 15, veri, 5. tf* 7, 
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habitarent sinml . > . Un4e Ó“ 
inttr Psstores gregutn Abram ^ & Lot ’&c. 
Eccovi, Ascoltatori, una fonte di amarezze 
e di noje pressoché itìevitabiH tra Persone 
che ricche sieno pet Tona parte’, e per Pai, 
tra abitar debbano insieme ma angustamente ^ 
li disagio che or 1’ una or P altra ne sofRe , 

, lo giudica facilmente sofferto a torto ; che * 
tuttocib che ci incomoda, ci sembra ingiusto 
' Da questo giudicio nascono le querele, dal- 
le querele le dissensioni , Osservatelo pratica- 
mente nelle vostre Famiglie: che assai motale 
vi ho oggi promesw lal-ezioné. Quanto po- 
che sono le case dove abitar possano inifèìne 
senza discordia o una Suocera ed una Nuo- 
ra , o Cognati e 'Cognate, 0 insoma molti 
Padroni ‘e Padrone ! Bisognerebbe che 'fosse- 
ro tanto ampie e distribuite con agi per Pun» 
parte, e per l’altra cotanto ùguaK, Che ries- 
,suno pensar potesse "di starne peggio 'delPai* 
r tr{), però nessun invidiare potesse' la' stanza 
altrui . Quest’i difficile sommamente e forse 
questo non basterebbe, sendoci spesso '.delle 
. persone che vogliono per ogni modo -star 
meglio di tutte Paltrei * ingiuriosa ùépiiiano 
Puguaglianza f ‘ '' 
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, .Ma che? Se quando bene i Padroni sap- 
piano moderarsi , altrettanto discreti norì pos- 
son. essere i Servidori. Abramo e Lot erano 

f . 

due esempi di moderazione e di pace.'Nem* 
sneno le Donne loro» che certo ^ grande atr 
.gomcQto di maravigliai non leggesi che mo- 
vessero contesa alcuna i Eppure Sara doveva 
.naturalmente dar sempre molto negli occhi 
.alla Cognata o Nipote i che vogliam dir la 
Moglie di Lot , la quale » benché piti giova- 
ne probabilmente , era dagli Uomini men 
< corata. Ma la discordia nonpertanto s* accese 
itra lot pastori. Questo i punto dì gran mo« 
- mento e veramente degnissimo di riflessione. 
Sembra che il molto zelo de*respettivi van- 
' taggi de’Signor loro mettesse in rissa questi 
pastori* La Cananea, così come t diserti di 
. Arabia e le terre di quel contornò,' scarseg- 
, giavano per Io più d* acque , e perù era in 
costume com’ì: nel capo ventinovesimo di 
questo Libro del Genesi , guardarne i pozzi 
• con molta cura , possedergli in proprietà all* 
uso di.tlstorarne le proprie greggie. Abramo 
it.' e Lot ne. avevano lo tanto numero, che 1* 
,acqpa difficilmente _ bastava loro . Dunque 

H4' ." Ve 
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ptT cagion d’essa venivano le contese. Gfiai 
alia pace de/le Famiglie, quando i Servidori 
«escono a sostenere , anzi a giustificare le 
ioro risse coll’interesse de’lor Padroni. Qaé- 
s<iciprendon parte tanto più fàcilmente * 
guanto par loro dover difendere dei diritrf 

cfie già non sono de’ Servidori ma proorf 
loro i • , , 

^ II pericolo deija Famiglia d’Àbramo così 
rissante tanto era maggiore, goant’iegli netti 
terra di Canaan eraci forestiere, e Ivfpsè no^ 
ta delle Genti del paese, che facilmente di 
questa dissensione avreUeno profittato ; (^) 
tempore Canaaaus , C> Pherezasut hit. 
bltabant ì» tetra illa. Anche tra i CittttdÙ 
ni d’una medesima patria , per non 'dir tra f 
congiunti di una stessa Famiglia,’ pur trop 
po Spesso non mancano delle persone che di 
queste discordie godono ed approfittano , sino 
a fomentarle e a nodrirle, quanto se fusser 
persone nimiche affatto e straniere. Gran 
peccato e gran danno» Ma a cui bisognaper 

•' O) Cene*' ij, veiì, 7, 
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ogni modo aspettarsi se vi lasciate una volta 
«ntrare la guerra io casa .. Dunque risolvi 
Àbramo di metterci rimedio pronto ed effi- 
cace troncando il malc,^sui nascere* dalle 
radici . Ma qual partito , Uditori., trattan- 
Ìdosì di un Nipote, che aria dovuto per l’una 
parte dipendere da* un Zio si grande e , sì de- 
gno d’ogni rispetto, e che per l’altra correa 
gran rischio d’esser.da’suoi aggirato ,, e per- 
suaso , c condottò a romperla con Abramo ? • 
Piacerai di farvi qui riflettete esattamente a 
ogni cosa , perchè la .storia vi sia di tutta la 
istruzione possibile in un punto sì pratico e 
sì importante . . , 

Àbramo primieramente pensò, che la di- 
scordia e la dissensione domestica sarebbe 
stata per lui il sommo di tutti i mali, e che 
ogni altro disagio era a soflrire piuttosto che 
quel di perdere, la pace in casa . Questo giu- 
dicio fu veramente giustissimo e affatto de- 
gno della Sapienza d’Àbramo. Ma per in- 
tenderne il pregio e. 'il merito bisogna coi 
Santi Padri (a) Ambrogio, Agostino, eGio- 

van- 

Atnbr. lìb. I. de Abr.' c. j. Aug« de Civ» Pe- 
1. id. c. 19 . Chrys. Homi }}. in Gen- 
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vanni Grisostomo scioglierlo^ nelle sue parti* 
Non giudicò il sapientissimo Patriarca che 
meglio fosse sostenere i diritti del superiore 
suo grado sopra il Nipote^ c ad nna am. 
bizione che poteva parer, giustizia, sagrifi- 
care la pace : nemmeno , che meglio fosse lo 
avvantaggiare , e potesse à un interesse sa« 
grihcarsi , che poteva parer domestica econo» 
mia. No, miei Signori t'JVIa in quella vece 
il suo giudicio fu questo . A costo delP ara<- 
bizione , a costo dell* interesse ,, per quan* 
tunque parer potessero ragionevoli, si man. 
tenga per ogni modo la pace in casa • Io sa- 
prei volentieri, se le persone che spesso fan- 
no querela di non goderne da momento,. Ac- 
ciano veramente al bene di questa pace al- 
cuno de’sagrifìz; che fece Abramo j o |noa 
piuttosto ^ambizione e I* interesse ch’egli sa- 
griheò , sieno i loro Idoli a cui sagrificano 
ogni altra cosa. Ma proseguiamo l’Istoria, 
e veggiamo il partito che prese Abramo. 

Non aspettò che il Nipote venisse |a ren- 
dergli uffìzio alcuno di scusa dell’ insolenza 
de’suoi pastori nemmeno volle aver riguar- 
do ai diritti che i'proprj vantaggi anni fa- 

vo- 


Digitized by Google 


s ir L <3 I w E s ' i*j 
vorìvano ; ma <gfi il primo preso Lot in dis- 
parte così gli parlò: = Mio Nipote,.gli disse, 
noi siam Fratelli: Dio e la Natura ci obbli- 
■gaoo ad a*mafci troppo per sofTerire dissen- 
sione alcuna tra noi ; nemmen tra i nostri 
pallori , poiché nostri sono , noi non dob- 
bianl tollerarla: ma ogni altro mezzo- forse 
sarebbe vano, se gli lasciamo neU’occasione : ' 
piacciati • dunque ascoltarmi; Ecco, o mio 
Lot, sotto i tuoi occhi la terra tona, che noi 
possiamo abitare • Considerala attetitamente , 
é vedi qual parte .d’essa ti torni meglio , e 
^le tipUeàa-piò , lo iroglio e intendo per 
ogni modo che l’abbia senza contes» 

alcuna.' Se quella che ò alla sinistra ti par 
migliore, io dell’altra eh’ é ‘alla diritta «arò 
contento ; c sé questa per avveiaara ti torni 
meglio, io non men volentieri mi tenò alla 
sinistra ; (a) Dixit ergo Abram -Ne 

qt 44 eto sit furgium inter me, C2>* te, O* inter 
pastores meos , & pastoret tuos , fratret emm 
'aumur% Eeee wtiversn terra' toram te 'est. 


0*} Geacs. TtMi.S* 
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Rtcede a wf, obsecro. Si ad sinistram injff 
ago dextnam tenebo ; Si tu dexteram elege- 
ris t ego ad sinistram pergam . 

A questa proposizione .che Lot comprese 
sincera e generosa altrettanto che risoluta, 
la Scrittura non dice che movesse difficoftà, 
ni che affettasse o dispiacere di averne dato 
cagione ad Àbramo, o dipendenza e sogge- 
zione alcuna da lui nello eleggersi più l’un 
Paese che l’altro : ma sì che esplorando la 
terra intorno, pensò a scegliersi la migliore; 
e parutogìi che le pianure di Sodoma e di 
Gomorra , cui- il Giordano largamente inaf- 
£ava f fosse il paese miglior del Mondo, si 
elesse queste; e senza più renduri al Zio gros- 
samente gli uffiz; di riverenza che gli dove- 
va , mosse alla volta di esse andando verso 
Oriente; (a) Elevatis itaque hot oculis , vi~ 
dit emnefh circa regioaem Jordaais , qua uni- 
versa nrigabatur ^ antequam subverter et Do- 
tninus Sodamam , ò* Camorrham , sieut pa- 
radisus Domini , ^ sicut oEgyptus venien- 
ti bhs 

CO Cene». verR - 
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tibui in Segar y elegitque sibi Lot regionem 
KTca Jordanem , & retessit ab Oriente Co* 
'SÌ si divisero H Zio e il Nipote, che la 
Scrittura dice Fratelli: {a) Diyisiqfie sani 
^aìteratrum a Fratte suo. 

Qui bisogna fermarci un poco c riflettere 
attentamente alle cose; ch’io non vorrei che 
invece di trarre a frutto della Lezione la con- 
cordia e la pace, alcun di voi ne traesse la 
divisione . Questo ^ un partito a cui i Gio- 
vani delle case volentieri si appiglierebbono 
con gran disordine delle Famiglie. Dunque 
questa divisione di Abramo da Lot fu fatti 
primieramente per vera netessità, non po- 
tendo la stessa terra bastare agii armenti e 
alle greggie He’due Padroni. Secondo, non 
•fu voluta nh chiesta da Lot Nipote e mino- 
^re, ma sì dal maggiore e Zio Abramo. Ter- 
zo , fu fatta senza interesse , siccome de par 
role d’Àbramo spiegano per se medesime. 
Quarto, senza amarezza, restando gli atiipi 
congiuntissimi per vero affetto, Io che il se- 

guU 



' Lt x.xt- I o U t 
gnicd della Storu. ' chiaramente ■ dlmostrei-li 
^rnto» fit ^ fatta t per singolare ordinazione 
di Dio, che a tutta la Cananea- VoHe distri. 
Iniire per 'questi du^atciarchi la cogniaioad 
c gli esempi delle d’una- vera Religio. 
M'.i. Finalmeme-^tg notare co’$avj i che neU 
ie giuste divisboi al maggior tocca partire 4 
al minore 1» eleggere 4 't ih^'S 

.(>X<oc penshi eie^ee benissimo , eleggendo U 
fMeie pìh>^f<tttUe e piìt ameno del Mondò^ 
OoftsVe» , -quello di Sodoma e di Gomorra ,ìpri» 
Q» che Db disertaaacl^ col fuoco divoratore 
quelle Città 4 Mosh noti dubita d*assomigliat» 
lo^a un Paradiso terrestre i e per darne al suo 
Popol» un’idea pi& aeostbile , a quella parte 
«^lEgittQK^ cui, 1^ cbe*il Nilo rende 
pUllideliPoie e più lieta ; (a) ficut Faradi* 

■•■ 7 * •- - . ' M'' 

jtlw* Domitu JÌcttt *j^gyptus txnientilmÉ; 

' Stgor , ' Parnoadbleno veramente elesse 
inalissiaiOji. sic'cotne '.pretto poth conoscere^ 
CUi.iòfninildél .'paese erano cosi malvagie 
cosi peccatori dinanzi a Dio, che il lezzo 

- { de* 
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i^e'Ioro vìzi ne andava al Cielo; <(«) HemJ» 
nes auftm Sodomita pesiimt erant * Cb* pee^ 
CMtorés eoram Domini nimis. Che se così di 
passaggio desideraste sapere quali [fqtsero di 
costoro ì viz; e. i peccati, che nota 

icolle esprefsire parole di peccatori dinanzi a 
"Oìoy peccatoret toram oditelo ^ da 

£zecfaiele Profeta , a ciù Dio niedestnao ^ 
descrive così « Tccg (4) i>ae fnit iniquitat So- 
doma: superbia i stUuritas panisi & abttn. 
dantia ,• tb* otium ipsius j Cb* Filiarum efUS 
( Caldeo , deliàis affiuebat ipsa^ 

Ò* FiHasfus , ) Cb* manum egeno^ Cb* paur 
peri àos porrigektt , .Ixìsotarm superbia « go« 
la , ozio , e mollezza t VQ perpetuo sol azzo 
senza carità, a’ poveri e senza freno a’ suoi 
lascivi costuttii . Un paese di questa sorta • 
per quantunque amenissimo possa essere, è 
un cattivo paese a stare; e Lot, come a 
suo luogo vedremo, ebbe assai a pentirsi di 
averlo eletto: pur ci abitb: (c) Et baiitavit 


CO IbicU V. 13. ' C^^^^csL i6, Vf 49« 

CO CcB. 13. Tcrr. IV 
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in Sedomist Lasciamo in Sodoma Loti e r?« 
torniamo ad Aljramo. 

Così com’egli si res;ò solo , Dio 'gli ap- 
parì j e fecegli due promesse, l’una di dargli 
tntta la Palestina ; l’altra di moltiplicare in 
immenso, la sua discendenza. («) Leva y S 
Abramo y gli disse Iddio, leva il tua guarda 
aWintwno y t mira dal luogo dove ora sei, 

( era sii la collina , che fu descritta di sopra 
tra Betel e Ai } ' mira a Tramontana e a ^ 
Mezzodì: a Oriente e a Occidente. Tuttala 
tefra che puoi vedere y io ti dar"ò e alla tua 
ditcendenzu sino in eterno . Questa sari cori 
numerosa come^ la polvere della terra. Se al- 
cuno degli Uomini può noverare, gli atomi di 
questa polvere y egli così patri i nipoti tuoi 
noverare. Sorgi dunque e scorri come ti piace 
tutta cotesta terra per largo e per lungo , cito 
tutta debb'esser tua. 

Queste divine parole, riflette e spiega San 
Giovanni Crisostomo {b) convincono dell’ 

amo- 


co Ibid. yert.' 14. 15. t 6 . XJ. 
CO Chrys. Hom. 34* ia Genet. 
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amorosa , e parzialissima provvidenza eh* 
aveva Dio per Abramo. No non pensare, 
gli volle dire , che minor terra o peggiore 
sia per toccarti , perchè tu- abbia lasciato a* 
Lot che la , prima e la migliore eleggesse r 
egli presto si accorgerà del suo fallo: ma tu 
della modestia e della molta clemenza tua , 
di cui hai osato verso il Figlio di tuo Frat* 
tello, da me ricevi la ben dovuta mercede: 
non uni -parte nè una sola provincia di que- 
sta terra, ma tutta affatto debb’ essere tua 
certissima eredità. Sin qui S. Giovanni Gri-v 
sostomo. ^ ) 

La quistione , Uditori , è a sapere come 
spiegar si vogliano c intendere letteralmente 
queste promesse di Dio. Senza perdere un 
sol momento a proporre difllìcultà , eccovene 
la spiegazione (a) da’miglior Padri e da’piìt 
dotti Interpreti, che ne contiene lo sciogli- 
mento. Il possesso della terra tutta di Ca- 
naan promesso ad Abramo fu dato a’suoi (li- 
scendenti,. e però appunto fu a ini promesso. 

Quel- 

(O Vide Peret.iiiGta.c.l4.disp.4.apodqtem.PP. 
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Qaella parolg in eterno , vuol dire tempri 
Jaoghissimo, e sopra sedici secoli U posse* 
derono, compresivi i settant’anni della babi- 
lonese cattività . Quel ^agguagliare i discen- 
denti d’Àbramo agli atomi della polvere del- 
la terra , vuol dir grandissima e numerosis- 
sima posterità, che veramente fu tale non 
solaipente per naturai discendenza , ma mol- 
to pili per discendenza spirituale e di fede. * 
Abramo udite queste parole , che della 
divislon dal Nipote molto lo consolarono e 
zlstoraronlo , mosse i suoi padiglioni (falla 
collina e discese nella valle di Mambre per 
grandissime, e bellissime Querele illustre) e 
colà presso ad Ebron il suo soggiorno costi- 
tuì . La buona Sara • nb mise ostacolo nè fe- 
ccidifficoltà ad alcuna rfsolnzion del Marito; 
ma non pensando che a secondarne i consi- 
gli e ad eseguirne i comandi gli tenne sem- 
pre la compagnia pib piacevole e più fedele# 
Io volentieri ricordo spesso delle virtù e dei 
meriti^di questa Donna, anche quando la 
Scrittura ne tace, perchè veggiate, ch’io vor- 
rei sempre lodare: e il biasimare ' talor m’è 
forza, non volontà. Queste Quercie di Mam^ 

bre 
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bre « tesero per lo soggiorno d’Àbramo cosi 
famose,. ed una d’esse fra l’altre di maravi- 
gitosa grandezza, sotto cui lungamente di- 
morrò Abramo , e accolse gli Angeli, e ri- 
cevè apparizioni da Dio, che Sozoraeno (a) 
aft'erma che sino a’giorni di Costantino, a 
visitar questa Quercia lontana da Ebron cir- 
ca sei miglia, non altramente che a celebre 
santuario, le Genti pellegrinavano; e Bar- 
cardo (^) asserisce di averla egli stesso vedu- 
ta cogli occhi suoi , e di averne seco recato 
un pezzo e 'alcune foglie, che presso lui si 
possono veder descrìtte. Vero ^ che soggiu- 
gne non creder lui che fusse dessa quell’ an- 
tica d’Àbramo; ma sì alcun’alrra dalle radi- 
ci di quella ripullulata Le Querele presso i 
Pagani (<■) furono riputate i piò sacri di tut- 
ti gli Alberi , e le più superstiziosaiiiente 
onorate . C iò che in Mambre ad Abramo , e 
A Lot In Sodoma intervenisse f e come presto 

ebbo« 


(O Gnies, 3. vers. 8. ». IbU. V. lo.tli, 

COlbid. , ‘ ^ 



ebbono a rivedersi nella prossima Lezion m- 

' • < f 

remo . • 

Oggi piacemi di finir questa volgendo all’ 

anime cristiane le parole consolatrici che dis- 
se Dio ad Abramo, Ma egli mi converreb- 
be trovarne delle fedeli sinceramente , virtuo- 
se d’opere, non di parole: Anime che ab- 
biano sagrificato alla carità l’ interesse , all’ 
onestà la libidine , alla santa legge di Dio le 
passioni più vive del loro cuore. Perchè non 
ho io a sperare che molte di queste anime 
tra voi ce n’abbia , dilettissimi Ascoltatori ? 
Solleva dunque , anima avventurosa, a cia- 
scuna di voi ripeto, Solleva gli occhi e i 
pensieri da questa valle dov’ora sei. Mira 
all’Austro e all’Aquilone, all’Oriente e all* 
Occaso . Non già la terra , che troppo scarsa- 
mercede sarebbe questa a’tuoi menti , e alla 
mia infinita liberalità; ma tutto l’immenso 
Cielo che vedi , io ti darò , dice Dio , a pos- 
sedere in eterno: UT Uv» oculos tuos a Io- 

\ — C0, • 


Geo.* J3. 13* 

\ 

/ 


Digitized by Googl 



Sul GeM£S1 < 1^* 

Cò , in quo nunc es , nei Aquilonem d)* Meri* 
iiiem.y nd Orienterà & ad Occidentem ; Cae* 
ium, quod conspicis tibi dabo . . , usque in 
senipiternum. Questa sicura speranza sosten* 
ga la tua fedeltà , avvalori la tua fortezza * 
rasciughi le lagrime, e consoli t travagli 
della tua non più troppo lunga, n^ troppo 
difficile pellegrinazione. Così sia* 

L E 2 I O N E LX. 

Tailum est auttm in ilio tempore ut lAmra* 
phel ReX Senaar & Arioch R(X Potiti ^ 
d)* Qhodorlabomor ReX Elamitarum , & 
Thmdal Rex Gentium^ inirent bellum con* 
tra Bara Rtgem Sodomorum , ^P* consta 
Berta Regem Comorrha , d>* contra Senaab 
Regem Ad ama ^ & contra Semeber Regem 
Sebointy contraque Regem Baia t ipsa est 
Segar 0"c. Genes. 14. v. i. 2. y 

on era gran tempo andato , dacché Lot 
diviso dal Zio Abramo fra’Cittadinì di Sodo* 
ma soggiornava, che avvolto fu in nna gran- 
de disavventura che affiisse molto e presso. 

> chi 
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che disertò quel vago e delizioso, ma tutta- 
via piu malvagio c vizioso Paese . Una guer- 
ra Importuna e una disgraziata battaglia col- ' 
la totale sconfitta de’ Sodomiti , f< perdere 
presto a Lot non solamente tbtte >le sue su- 
stanze, ma di p'ò ancora la libertà . Egli con 
tutti i suoi fatto schiavo era da’ vincitori ni- 
mici tratto in catene, in cui avrebbe proba- 
bilmenfe passato tutti i suoi giorni tristi e 
dolenti , se Àbramo con un prodigio di va- 
lore c di fede non riusciva a campamelo 
prestamente, e quel soccorso non gli presta- 
va ch’egli medesimo per avventura non sa- 
rebbe stato ardito di chiedere nè di sperare. 
Questo è un bellissimo tratto di sacra Isto- 
ria cui Mosè narra da’ suoi principi, descri- 
vendere con -esattezza le circostanze che per 
Abramo lo rendono piò glorioso. Quest’ am- 
mirabile Patriarca, che nell’ ultima Lezìon 
vedemmo ottimo Padre e sapientissimo di 
Famiglia, oggi il vedremo non men fortis- 
simo ed accortissimo Capitano. Sì, Ascolta- ^ 
tori, la spada fu- impugnata spesso e maneg- 
giata dai’ Santi , nè /orse mai non fiammeg- 
giò piò tenìbile o piò gloriosa, che quando 
1 _ i San^ 
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I Santi fa maneggiarono . E questa la prf^ 
ma guerra che noi leggiamo descritta nell* 
divina Scrittura, e quantunque non sia certo 
delle mie parti tenervi scuoia d* armi e di 
. guerre , la Lezioo questa volta può essere 
d'assai profitto a'CapItani , ed a'Soldati . Non 
facciamo che esporre con brevità e con chia«> 
rezza la sacra Istoria : e incominciamo'. 

Era il Paese della Pentapoli in cinque 
Città diviso. Sodoma, Gomorra, Adama, 
Seboim, e Baia o Segor che vogliam dirla. 
Ciascuna d’esse aveva il suo Principe natu- 
rale , ìche per quantunque di assai piccolo 
stato potesse esser Signore , purnondimeoo 
si dicea Re. Codorlaomor Re degli ElamU 
ti (a)t che secondo i piò critici e piò esatti 
Scrittori erano Persiani , fatti gli avea tribù- 
} Tarj , e dodici anni sofferto avevano il vassal- 
laggio a questo Principe forestiere. Ma il 
tredicesimo anno veggeodo^ Codorlaonaor in 
altre guerre occupato , in cui forse potevano 

fa- 


co Vide Hict. univ. in loco. Not. ^ugl. inBibl; 
Hieronyn. & Euseb. 
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facilmente sperarlo perdente e afflitto, prese- 
ro occasione scuoterne ogni dipendenza e 
ogni giogo, e insomma gli ribellarono: (^r) 
Duoàecim enìm annis seruier»nt Qhodorlaho~ 
mvr , ^ terciodecimo anno recesserunt ab ett 4 

vuir- 

Dunque l’anno vegnente, che fu il quattor» 
dicesimo , avendo Codorlaomor fattp una le- 
ga con Ararafel Re di Senaar , e Arioc R« 
di Pònto, e Tadal Re delle Genti, si trovb 
forte assai a combattere i suoi nemici. Que. 
sti Re dinominati così , che dovean’ essere 
prbbabilmente de’cotifinanti , e di cui troppo 
lunga c troppo incerta fatica sarebbe qui vo- 
lervi segnar gli stati , sonò un argomento di ' 
più^a favorire l’opinion dell’Usserio , che di 
que’ giorni non era fondato ancora l’impero 
Assiro. Ma questa lega di quattro Re per 
quantunque più forte render potesse Codor- 
laomor , sembra che a giudicarne secondo le 
storie de’ tempi nostri , aria -dovuto distrarne 
assai e prolungarne le imprese, non essendo 
sovvcntemente un interesse medesimo quel 

che 

. -I • 

» ^ . 
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cfie'Strigne una léga, e quel che accelera 
una conquista . Pur questa volta non fu 
così. ' '■ 

I primi, cui quest’esercite debellb, furono 
i Giganti. I Refaimi di Carnaim, i Zuzimi 
c gU Etnimi, Genti tutte di smisurata sta- 
tura e di grandissima robustezza , come a suo 
luogo vedemmo e altrove ricorderemo non. 
furon l’argine che^i Sodomiti sperar doveva- 
no a i passi di questo/ Conquistatore . Egli 
e i suoi Alleati , senza punto temere questi 
portenti d’LIomini giganteschi , gli assalirono 
arditamente e riuscirono a battergli ed a scon* 
figgerli nel lor Paese. Igitur quartodecimo 
armo venit (a) Qbodorlahomor , d>* -Reget, 
qui «rant cum eo: pereusseruntque Raphaim 
in Astarotb Carnaim.^ & Zuzim cum 'eis^ 
O* EmJn in Save Cariathaim . Nemmea le 
fauci delle montagne di Seir , che i Correi 
> abitavano e difendevano, non bastarono ad 
arrestare il corso delle vittorie di^ questi bar- 
bari. Furon anch’essi vinti e inseguiti fino 
- . . al 


• CO Cenes. 14 vers. s- 
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al diserto di Faran: {a) Et Corrb^t inmm^ 
tibus Seir usqut ad camptstria Pbara» y quiB. 
est sn solitudihe. Questo insegoimento dei 
Correi fuggitivi , deviato aveva l’esercito vit- 
torioso dal suo primiero viaggio] verso della 
Penta poli . Però ritornando su i passi suoi e 

• incontrando a’snoi fiaothi le terre che appres- 

so gli Amaleciti abitarono , e quelle degli 
Apiorrei, vollero assicurarsi di questi anco- 
ra, e le scorrerìe che fecero sopra d’esse , 
non furono men dell’altre prospere e fortu- 
nate. {ù) Reversìque sunt , & yenerunt ad 
foatem Mupbat , ipse est Cadet : ^ perens- 
setunt omnem regtmem Amalecitarum f, C3>* 
Amorrhieum . qm habìtabat in Asasnnthamar„ 
Se foste vaghi di riconoscere piu esattamente 
le marcia di quest’esercito , che segnava per 
vero dire colle vittorie i suoi passi , non 
avete che a consultar (c) San Girolamo ed 
il (d) Borcardo, che le descrivono con esat- 
tezza ' 

. ' In- 

C*) Ibid. Ter*. 6, ^ (4) Genes. ibid, v. 7, 

CO Hier. in loc. Hebr. s«p. Genet. 

* C^) Borchaft. p. part. cap. 5, &c. 
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Insomma Codorlaomor, e i suoi Alleati 
bensì pare, che amministrassero con niente 
meno d’accorgimento, che di valore ia guer’ 
ra j perchè quantunque principalmente miras- 
sero a castigare e a soggettarsi le terre della 
Pentapoli, si volle prima assicurare per ogni 
modo le spalle e i fianchi * Leggendo forse la 
storia delle guerre del nostro secolo potrem 
riflettere facilmente quanto una sì fatta pre- 
cauzione sarebbe stata piu utile e necessaria 
alle par.’i che ne mancaroRO. Ma il vero è 
che gli antichi Guerreggiatori s’ erano per 
avventura più barbati , erano più sinceri ; e 
facendo veramente Ja guerra a coloro a cui 
la fecevano, adoperavano a vincere tutte le 
arti della militare scienza , senza troppo co- 
noscere quelle della Politica a diftèrire o ad 
impedir le vittotie. Codorlaomor usandone 
di questo modo si trovò presto assai alk 
frontiere della Pentapoli coll’esercito vitto- 
rioso . Bisogna dire che le Città di que’tcmpi 
non fossero troppo forti , perchè non si leg- 
ge nè alcun che vinto nell’aperta campagna in 
alcuna di esse ricoverasse , nè che alcun’asse- 
dio facesse Codorlaomor: lo che agevola ai- 

sai 
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sai il credere, che tanto cammino , e tante 
imprese potesse far questo Principe in una 
sola campagna dell’anno quattordicesimo dell* 
Epoca del tributo, che gli pagavano i So- 
domiti. Le molte piazze di cui d’ dì nostri 
coperti sono gli Stati, ritardano e spesso fre- 
nano il corso delle vittorie, e le macchine 
militari necessarie agli assedj per espugnarle 
rallentano éd impediscono quel delle marcie , 
che senza esse sarebbe certo piu rapido e piò 
spedito. • • 

Come dunque si videro i PentapoUti così 
vicina l’inondazione delle schiere ntmiche , 
uscirono tutti in campo per incontrarle. Il 
comune Interesse ed il comune pericolo avea 
stretto in lega le cinque Città,' che il pae« 
si dividevano 3 e le Genti di ciascuna di esse 
condotte erano e comandate dal proprio Re , 
Non restarono nelle' Città che le Donne coi 
FaiKiulli e* coi Vecchi forse assai'malconten- 
te d’esserci restate sole o accompagnate così. 
La cosa premeva troppo,' e di tutto e di 
rutti dovea decidere una giornata . La valle 
che Mosè dice silvestre , ed oggi è ed era 
a’suoi tempi il mar morto > fu il campo che 

pre- 
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presero i Penupolitì, perchè questa valle in- 
terrotta era , troncata , e sparsa dì pozzi , 
cfie noi direm fossi e pantani bituminosi, 
di cui essi erano ben avvisati ed accorti, sic- 
come ognuno suol essere del suo paese j i ni- 
mlci ch’erano forestieri , non potevan esserlo 
che meno assai . Quest’era un vantaggio con- 
siderabile, che i Sodomiti accortamente si 
proccurarono sopra degli Avversari , i ^al 2 
avrebbono così avuto a combattere Eu un pia- 
no infido. Quivi si trovarono presto a fron^ 
te le due Armate coi Capi loro: quattro Re 
contro cinque . Cioè Bara Re di' Sodoma» 
Bersa Re dì Gomorra , Scnaab Re di Adania» 
^Semeber Re di Seboini , e 1 ’ innominato Re, 
di Baia o di Segor che vogliam dirla , dall* 
una parte: dall’altra Codorlaomor Re degli 
Elamiti, Amrafcl Re di Senaar, Arioc Re 
di Ponto, e Tadal Re delle Genti. (a)Omwf 
bi convenerunt in vallem sylvtstrctn^ 
nane est mare salis , . . Quatutr 
versus quinque , Valli s autem sylvesttris 
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iebat puteos multos bitumini s . Ora così CO* 
me si videro a fronte, vennero le due Ar- 
mate subitamente alle mani ; e presto assai 
la vittoria per gli*£iamiti si dichiarò. I 
Re di Sodoma e di Gomorra colle lor Genti 
volsero bruttamente le spalle, e la lor fuga 
fu così sconsigliata e così panica la paura , 
che non pensando che a correre senza riflet- 
ter dove, dierono in quelle fosse medesime 
di bitume, che speravano a’ior nimici fatali « 
chi non rimase morto- sul campo /u fatto 
schiavo, tranne que’ pochi che si salvarono 
colla fuga su le montagne.* '(-«) Itaque Rex 

Sodomorum , €5>* Gomorrha terga verterunt , 
( 

cecideruntqus ibi , & qui remumerant juge~ 
runt *d montem . - . i • 

I- barbari nondimeno, comechè vittoriosi, 
si par che fossero temperanti e discreti nella 
vittoria ; perchè contenti di scegliersi un no- 
merò di Prigionieri , e di ‘ spogliare presta^ 
mente il Paese delle sostanze che -venne: lo- 
to alle mani , e sopra tutto di < vittovaglie > 

non 
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non distrmsero nè inceodiaiono nè guasraro* 
no le Ciftà 3 nemmeno pensarono i costi- 
tuircisi j Ma lasciandoci tuttavia i desolati 
suoi Re , s’ creano sopravvivati , o certo il 
popolo in libertà di crearne di nuovi, semor-' 
ti erano ricchi, di spoglie, di victovaglie 
e di schiavi se ne ^'partirono . Argomentano 
‘quinci alenili («) che troppo forte nè troppo 
grande notr fosse Codorlaomor e i suoi Allea'" 
ti per essersi contenuto cosX, e alla debolez* 
za più volentieri che alla virtù artrH)uiscono 
questa moderazione . (^) Tulnunt autem' 
cmnem substantium Soacrrtorum , Cornar- 
rhxorum , & universa , qute ad cib’um petti- 
fient , CS* abietti . ‘ ■ 

Ora nei numero degli Schiavi ch’erano via' 
condotti daV ine itoti , si trovò Lot con tutta 
la sua Famiglia : e spoglie furop de* barbari 
tutte le sue sostanze. ^Pensate s’egli'fatto 
così dolente, e ad uno stato ridotto sì mise- 
rabile ebbe a pentirsi davvero di quella di-* 
visione che fatto aveva, da Abramo, e dèlia’ 

cle- 


O) Vide Patrick in loco. Genti. 'Bh v. il* 
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elezion sua del paese di Sodoma ! Ma il peti» 
timentoWa vano, se non avesse voluto Id- 
dio di questa occasione .valersi per fare agli 
occhi di tutto il Mondo vieppiù risplendere 
la virtù , e celebrare secondo le sue promes- 
se e aggrandire il nome d’Àbramo. 

Eccovi, Ascoltatori, egregiamente riflette 
San Giovanni Grfsostomo C«) > perohècon tan, , 
ta esattezza abbia il divino Isterico il valore»,, 
la forza, e- le vittorie de’barbari^ partitamen- 
te descritte : lo che vai meglio dell’accennata 
riflessione a volerle di troppo debilitare; per-, 
chè apparisse più chiaramente la gloria, e. 

, l’alta virtù d’Àbramo , che tanti e tanto for- 
ti nimici seppe con tanta prestezza e con^ 
tanta facilità vincere e debellare . Noi siamo 
al tratto potissimo dell’Istoria, a cui servo- 
no tutti gli altri che abbiatn sin qui riferito. 

% 

Uditelo attentamente. 

Dunque uno de’foggitivi venuto all* con- 
valle di Marobre dove Abramo abitava > gli 
recò la novella di questo fatto e dlssegli sic» 

co- 
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come Lot suo Nipote con tutta la sua Fa- 
miglia e tutte le sue sostanze era condotto 
schiavo da’barbari vincitori; (a) Etecce unust 
qui svaserai i nuneiavit Abram d>*f. Ben glt 
sta , avrebbe detto per avventura alcun dei 
Congiunti de* giorni nostri; suo danno. Non^ 
ba saputo star meco : ha amato meglio il bel 
paese di Sodoma : ora si colga i frutti del . 
suo capriccio. No, non furon questi i senti- 
menti d’Àbramo. Egli era un santo davvero 
e un Uomo di vero onofe . Però inteso ap. 
pena il disastro e la prigionia del Nipote , 
pensò al modo di liberamelo e ristoramelo 
ad ogni costo . 11 mezzo ^ che primo gli ven- 
ne all’animo e che abbracciò, fu il piu glo- 
rioso, il più generoso, e ii più forte, che 
'potesse giammai cadere in animo invitto e 
grande, ma che ad ogni altro saria parato 
impossibile ad eseguire. Egli pensò d’;inse- 
guire l’esercito vittorioso, sorprenderlo, bat- 
terlo, e sbaragliarlo; e libero coà e salvo 
ricondurre il Nipote con tutte le sne shstan 

ze. 

— «I iii^ 

(4) Gene*. 14, virs. fp - . ’ ' ^ i. 
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26. Non è, che Abramo non rifletteste alt* 
arduità dell’impresa; ma egli noi fece, sic> 
come fanno coloro, che il difficile Volentieri 
confóndono coll’impossibile, e non rilevano 
difficoltà di far tutto che a sostenere fa fred* 
da e comoda risoluzione di non far nulla* 
Àbramo ci rifletti per vincere col consiglio 
tutte quelle difficoltà , che non potea colia 
forza . 

Aveva egli nel tempo del sno soggiorno 
nella terra di Mambre acquistato la stima e 
l’amicizia di tre Fratelli, che ben si paté 
che fossero i Signor più possenti e più !nobI- 
li del Paese j Mambre , da cui forse prende> 
va («) il nome la terra, £scol,e Asner • 
Questi non ricusarono di seguitarlo e di pre- 
stargli il soccorso di cui fur chiesti, tutto 
il cui pregio dovea consistere nella prontez- 
2a . Pensate che se avessero avuto a perdere 
il preziosa tempo in tratéad , ii progetto di 
Abramo sarebbe stato nel numero di tanti 
nitri che vanno al nnlla. Non ne perderono 

ve- 
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vetamente un momento ; ed a’ pochi che gtl 
fornirono questi amici , aggiunse Àbramo 
trecendiciotto de’suoi familiari, robusti Gio- 
vani e risoluti , i quali in tutto probabilmen- 
te non potean rendere che una schiera , che 
ttoi diremmo con voce usata nella milizia , 
un piccolo battaglione. Con esso si mi» su- 
bito Abramo in marcia verso il nemico ; e 
marciò tanto velocemente, che Io raggiunse 
nelle^ campagne di Dan, Questo nome ò cer- 
tamente posteriore a Mosi, avendolo degli ^ 
anni dopo < della sua morte ottenuto (a) la 
Città di Lais dalia Tribb di Daa, che riu- 
scì a conquistarla . O jcosì dunque Mosò 11 
disse per profezia, o Esdra pub averlo so- 
stituito airantico di Lais. Leggasi ricordata 
soventemente ne* santi Libri,' siccome no- 
tante r confini settentrionali della Cananea 
opposti a’ meridionali segnati da Betsabea . (^) 

A Da» atque BcrsaBea. Se prestiam fede a ' . 

Ciò- * 

t 

CO Jos* V. 47. Jadic. Xi* V» 99» ) 

CO Pasti» in Sicr.'liv ^ 
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Giosefo {a)t Abramo raggiunse quivi il ni- 
mico con cinque marcie. L’anima delie im- 
prese grandi stranamente ed ardite t la pre- 
stezza ; che un giorno solo e talor anche un’ 
ora di dilazione non solamente le rende va- 
ne} ma spesso ancora impossibili. Tra gii 
altri vantaggi che fece ad Abramo questa 
celerità, fu questo grandissimo di giugnere 
inaspettate e affatto nuovo al nemico . La 
precauzione opportuna che abbiam notato di 
sopra essersi presa dai barbari venendo a So- 
doma , di assicurarsi i fianchi e le spalle , 
gli faceva essere, ritornando senza sospetto, 
vieppib disordinati ed incauti . Abramo av. 
visò subito il suo vantaggio. Purnondinieno 
le forze erano sì disuguali , che nè valor nh 
consiglio potean lasciargli sperar vittoria ; per 
poco che il nimico si fusse riconosciuto. 

Prese dunque risoluzione di assalirlo la 
notte, e col favor delle «tenebre nascondere 
la debolezza e il poco numero delle^sue Gen- 
ti. Di pih trovò modo di fargli parer mol- 
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tissimì , benché pochissimi fossero ; perché di- 
viso in moiri piccoli corpi il suo unico bat- 
taglione, e facendogli agir tatti ad un tem- 
po, e far impeto da molte parti, presentò 
al nimico una fronte ch’era larghissima, e 
ch’egli dovea temer sostenuta da forze cor- 
rispondenti . La cosa riuscì più felice d’ognt 
speranza • I ^barbari disordinati ed incauti 
così come tra le tenebre della notte si sen- 
tirono da ogni parte assaliti, non pensarono 
che a fuggire. Il terrore si sparse a un rem- 
po su tutte le loro schiere , e fecene viam- 
maggiore strage, che le spade non ne face- 
vano de’vincitori . Non era ancora spuntato 
il giorno, e Abramo già si vedeva Signore 
di rutto il campo, delle spoglie di tanti vin- 
ti , e di quelle dei Re sconfitti , e sopra tor- 
to de’prigionieri che fatto avevano nella Pen- 
tapoli, tra’quali Lot e tutta la sua Famiglia» 
Pensate che gratitudine dovette sentire al 
Zio ed esprimere II liberato Nipote ! Ma 
Abramo che vinto aveva- la notte, qual ac- 
cortissimo , e sapientissimo Capitano profittò ' 
il giorno nen meno della notturna vittoria; 
sé mai lasciando al fuggitivo nimico mo- 

men- 
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mento alcuno di triegua, gli fu sempre colla 
spada alle spalle inseguendolo sino ad Oba 
dall» sinistra parte presso Damasco: (c) Et 
divisis sociis , irruit super eoi noBe : percus- 
sitque eoi , Ó* persecutus est eos usque Hoba^ 
qua est ad lev am 3 amasti . 

Certo si convien dire , che Dio a Lui e 
alle sue Genti reggesse le forze e il braccio 
per non cadere di stanchezza vincendo, co- 
me a Leonida avvenne Condottiero e Signo- 
re de’Laccdemoni , il qual di pura stanchez- 
za per tanto menar di mani, uccidendo e 
vincendo , cadde nel vinto campo di Serse di- 
sanimato . V’iitoria alcuna non fu mai più 
celebre o più compiuta ; nh alcun trionfo più 
splendido o più onorato. Come e dove que- 
sto trionfo si celebrasse , delle ammirabìl 
circostanze che lo illustrarono , c sopra l’al- 
tre del gran Re e Sacerdote’di Dio Melchi- 
«edec, che del più misterioso di tutti i sa- 
grifìzj l’onorò e consacrò, nella prossima 
Lezion diremo, quanto vi sarà spero utilis- 
simo e piacevolissimo di sapere . 

. Oga» 
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Oggi finiamo questa riconoscendo l’oanipo^ 
teaza della protezione di Dio. Cbe pub egli, 
temere un Uomo che. ha Dio amico ? Àbra- 
mo, non avea forza, non esperienza di guer- 
ra. Abramo non era piìi che pellegrino ed 
errante in un paese straniero . Ma [Àbramo 
età un amico di Dio. Egli poteva usar giu- 
stamente delle parole e de* sensi che poi es- 
f presse Davìdde .* (e) Pomiaut illuminati* 
pica , salut mea : quem timsbo ì Domiaus 
proteSlor vita mea ' a quotrepiduboì Si con* 
sùtant adversum me castra ^ a$n tinubit cor 
meum: si txurgat adversum me^pratium ^ i>r 
hoc ego sperabo . L’iflPetto pot^ convincerlo* 
che non aveva sperato indarno ; e benediceu- 
do e lodando il sno fedelissimo Protettore 
poth non men- prevenire le parole ed i seest 
dello stesso Profeta: {b) Bene di8us Domiaus 
Deus meus , qui docet manus meas ad pra* 
liumj C5)* digitos meos ad belium (c) CjJ* po* 
stùsti ut Arcum areum brachi» me» . Oh se 

noi 
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noi pure fbssimo veramente fedeli a Dloy se 
meritassimo la sua grazia e la sua amicizia , 
cbe gloriosi trionfi riporteremmo di tutti i 
nostri aimici ! Ma noi non fidiamo cbe nel- 
la protezione, nell’amicizia degli Uomini. 
A questa sagrifichiamo soventemente 'quella 
di Dio. Qual maraviglia se ci troviam così 
spesso perdenti e schiavi ! Coraggio, cari 
Uditori. Assicuriamoci una volta davverp , 
quanto % da noi , l’amicizia di Dio , e non 
avrem più a temere di male alcuno / quan- 
do bene il Mondo tutto dovessimo aver 
nimico. La’ vittoria e il trionfo sarà pei 
noi. Così sia. 

..K- . / . ■ 
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. LEZIONE LXI. 

Egresfus est Murem Rex Sedomorum in oceur- 
sttm ejus , postqHum reversus est a ciede 
(ChodorJaiomor , & Regum , qui cum eo 
• erant in valle Save , qu« est valtis Re-^ 
gis, At vero Melebisedeck Rex Salem pre- 
- fertns panem , & vinum ( erat enim Sa- 
cerdos Dei altissimi ) òenedixit ei , ^ 
ait &c. Genes. 14. v. 16, 17. &c. 

^X'tionfo alcuno non fu giammai 0 per li 
frutti della vittoria più lieto, o per le spo* 
glie de i vinti re più magnifico , o per con- 
corso di nobilissimi personaggi più splendi- 
do, o per moltitudine di sinceri acclamatori 
più celebre, o per virtù finalmente, permo- 
' derazione , per fede , per alta Religione del 
vincitore più sacro , più illustre, e più gran- 
de , del memorando trionfo , che nella valle 
di Save de’quattro re debellati condusse Àbra- 
mo. Pochi amici e soldati , ma tutti salvi 
gd interi ( che non ne aveva nella battaglia 

t.v ti 
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perduto an solo ) non d*aItro sangue bagna* 
ti che del , nimico, l’ accompagnavano . Un 
popolo. di Donne ed’ Uomini liberato dalle 
carene de’barbari Io seguitava , tra cui Lot 
suo nipote , e le Donne , e i Servi , e le so- 
stanze di tutta la sua Famiglia. Una Na- 
zione sottratta a un vassallaggio crudele^ e 
odioso, avente a fronte i suoi re, veniagli 
incontro acclamandolo siccome Padre e uni- 
versale liberatore. Innanzi 'a tutti Melcbt- 
sedec re di Salem , re e Sacerdote di Dio af- 
tissimo, nell’atto di ofiirir per lui un sagrili* 
zio eucaristico, insolito e misterioso, non 
già di vittime sanguinose, ma sì di pane e 
di vino, c d’implorare sopra di lui profe- 
tando la divina benedizione . Spoglie d’ognl 
maniera ricchissime, altre con magnanima 
fedeltà, senza volerne un filo, ^restituite a 
coloro a cui ì. vincitori nimici le aveano 
tolte j altre ch’eran de'barbari, decimate per 
Religione , ed a Melchtsedec ofTerte pietosa- 
mente . Eccovi , Ascoltatori , ii sogget- 
to della Lezione, il qual cade per mio av- 
viso a trattare ^aceonciameutt in un gior- 

fiO 
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no (a ) , che alla memoria di an altro grand* 
Trionfatore comincia ad essere solenne e sacro. 
Non lascerem di tornare a molta gloria di 
S. Francesco Saverio. Trionfatore di un Mon- 
do intero di genti barbare il trionfo d»Abra- 
ino , sicché non paja la divozione e pietà 
vostra verso di lui distratta oggi per la Le- 
zione. Incominciamo. 

Senza perderci qui a descrivere o feste , 
o plausi, o trionfali archi e trofei , che for- 
se allora non erano ancora m uso, e che 
l’adulazione de’ tempi sempre peggiori h* 
sostituito alla sincerità de’primieri, rileviamo 
esattamente e spieghiamo le circostanze piu 
vere del trionfo d’Àbramo, che sono al 
tempo medesimo le pi'u grandi . La prima « 
pii, illustre tra essi fu certamente l’incontro 
splendido di Melchisedoc, nome celebratissi- 

r, e per cib che qui ne dice Mo.U^)dd 

suo Regno, e del suo Sacerdozio} e perciò 

. • eh* 
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che ne suppone Davidde (#), dove del Me$. 
sia profetando Io nomina Sacerdote in eter- 
no secondo l’ordine di Melchisedec, non di 

/ 

Aronne , o di Levi j e per ciò che nè'^scrive 
t TAppostolo (i) nelle sue lettere agli [ebrei , 
dove lungamente di lui ed altamente ragio- 
na, qual di figura chiarissima e veramente 
ammirabile di Gesù Cristo. Io dunque qui 
raccoglierò esattamente ma brevemente quan- 
to ^ a sapere di lui ; e In primo luogo dirò 
chi fosse questo Melchisedec, dì qual Gente, 
e di quale Città signore. Appresso dell’eser- 
cizio e dell’Oidine del suo Sacerdozio ragio- 
nerò. Ultimamente ne spiegherò le parole, 
e come fusse figura vera di Cristo^conchlu-, 
derò . 

Chi era egli dunque primieramente questo 
Melchisedec ? La difilìcoltà di saperlo nasce 
principalmente dalle grandi proprietà che gl; 
attribuisce San Paolo scrivendo di lui co. 
sì. (c) Kex jìutit'ue X deinde autem & Re)t 
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Salem , quod ut R:x pacis : Re della giu* 
Stizia c della pace. («) Sine Patte y sine Ma- 
tte y sine genealogia , neque initium dierum , 
neque finem vita habens , assimilatus autem 
Filio Dei y manet Sacerdos in petpetuum : 
Senza Padre, senza Madre, senza genealo- 
gia , senza principio , e senza fine de’ giorni 
suoi, rassotni giunte il Figlio di Dio, e Sa- 
cerdote in perpetuo. Un Personaggio di que- 
sti pregi , segue l’ Appostolo (^)!, fu senza 
dubbio superiore ad Abramo , a cui perb be- 
« nedisse , e da cui le decime ricevè , e supe- 
riore non meno all’ordine del Levitico Sacer- 
dozio } che per naturai discendenza era ne* 
paterni lombi d’Àbramo . Sono parole es- 
presse del grande Appostolo. 

Ora un personaggio sì fatto alcuni pensa- 
rono facilmente dovesse essere piìi che Uo- 
mo. Origene, e Didimo, al riferire di, San 
Girolamo (f), lo riputarono un Angelo in - 
forma umana . Altri , di cui tace il nome 

Jant* 
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Sant’Epifanio (<) , trattando dell* Èresia ‘dei ' 
Melchisedecbiani , e di quella de’Jeraciti , lo 
crederono il vero Figliuol di Dio, ed altri 
infine lo Spirito Santo (^), tra cui sarebbe 
Sant*Agostino , se fosse suo il libro delle 
quittioni del vecchio e del nuovo Testamento, 
che va sotto il suo nome nel quarto tomo 
delle sue opere. Ma suo non pub essere; 
petch^ oltre i’altre ragioni assai egli stesso (e) 
nel suo libro delie eresie novera questa sen- 
tenaa, siccome eretica alla trentesima quarta 
eresia , ni qui, nè altrove fa cenno d’averla 
’ mai sostenuta , n^ la ritratta nel libro delle 
ritrattazioni . Non era Melchisedec nb Dio • 
flb Angelo, parlandone in senso istorico chia* 
ramente Mosb, siccome d’Uomo e non più, 
avente Regno e Sacerdozio tra gli Uomini 
nella terra di Canaan . ■ Che se S. Paolo Io 
dice senza genealogia , senza Padre , e senza 
Madre, senza principio, e senza fine dei 
giorni suoi , cib b perchb non senza mistero 

gran- 
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grtnde, che in Gesù Cristo si spiega, come 
vedremo appresso , nessuna di queste cose 
nella divina Scrittura ^ descritta nè ricordata 
di un Uomo - che per altro si celebra cosi 
altamente. Re di giustizia e di pace, rasso» 
migliante il Figlie di Dio, e Sacerdote per. 
petuo detto è per la ragione .medesima dell* ' 
adombrare che ^ece quell’ Uomo Dio a leu! 
questi attributi si convengono perfettamente . 

Gli ebrei, i quali tollerare non possono 
che Uomo alcuno, massimamente alia gente 
loro straniero, fosse superiore ad Abramo, 
dicono che Melcbisedec non era altri che 
Sem Figliuol di Noè e decimo ‘Avo d’Àbra- 
mo stesso . Quest’ opinione (4) piacque per 
vero dire a molti altri, tra cui Lirano e 
Tostato , e passò un tempo per opinione co- 
mune . Ma quattro forti ragioni ne convin- 
cono !a falsità^ • 

Prima di Sem abbiamo «iella Scrittura la 
espressa e ordinata genealogia, i Parenti , ti 
nascimento, l’età, e la morte. Di Melchi- 
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sedec San Paolo dice che non l’ abbiamo» e 
sì lo dice agli ebrei informatissimi delle co* 
se di Sem Padre loro. Seconda, non ^ cre- 
dibile che Mosè taciuto avesse e dissimulato 
sempre così tanta gloria della Nazione sopra 
de’Cananei; se veramente Melchisedec Sem 
fosse stato . Terza» San Paolo apertamente 
asserisce ch’era straniero agli ebrei : (a) Cu* 
jtis autsm gencratio non annumeratur in eh , 
io che di Sem non pub dirsi ,>che si novera 
traforo Padri. Quarta, i due più dotti e più 
antichi scrittoti ebrei Filone (é), e Gioseffo 
fanno Melchisedec apertamente straniero , an- 
zi Giosetib il fa Cananeo c Principe de’ Ca- 
nanei . . - 

Bisogna dunque per ogni buona ragione 
sentir con essi , e dir che Melchisedec fu del 
popolo de’ Gentili e Cananeo, siccome quel- 
lo che nella terra di Canaan aveva Regno • 
Sacerdozio . (c) San Girolamo novera autorf 
e difcnditori del sentire così 'Sant’Ire neo , Ip* 

• .• . ' PO* -9 
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polito, Easébio Cesariense, TEmisseno, A- 
pollinario , ed Eo$tazio j a cui si possono 
figgiongere oltre Filone e GiosefTo, Santo 
Epifanio, Teodortto, Svida, e molti altri. 
Ma ^opra ttmi mi piace qui riferirvi un bel- 
lisfimo tratto dello Scrittore, qual siasi, di 
queII*opere ch'Banno il nome di San Dioni. 
gi PAreopagita, il quale avendo nel capo 
nono della celeste sua Gerarchia insegnato, 
che molti ancor de’Gentili, prima della leg. 
ge Mosaica, alla cognizione ed al culto del 
vero Dio erano |«r ministero degli Angeli 
ad ogni Nazion ^preposti , istruiti sovrana- 
mente e condotti^, confernu questa sua giu- 
sta dottrina coll’esempio celebratissimo dì 
Melchisedec . (a) Dun^ui^ die’ egli , anche 
all'altre Genti , oltre gli Mhrei da cui nói 
pure al pelago immenso dei divise- lume , che 
sempre e a tutti palese e aperte , dalle tene, 
hre respirammo de' nostri passati errori ^ an. 
che all' altre Gentil io dico , non prosedevano 
già idoli stranieri e vani ^ ma sì juelPumco 

d-egni 
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d* ogni cosa e singoiare Principio ^ il vi* 
ro PiOf a cui gli Angeli preposti loro Jecott- 
ducevano. Piacemi , segue il lodato Scrittore 
considerare Mclchisedec , TJotn . carJssiim '0 
Dio t.il quale no» già d'idoli vani, madtiP 
Altissimo eterno Dio fu Sacerdote i Certo non 
senzn ragiope i divini Scrittori .di celeste sa* 
per. ripieni y non solamente Amico di Dio la 
di stero., ma Sacerdote' di Dio j, cioè perciò 
conoscessero chiaramente i gV Intenditori , che 
non solamente egli U vere ne aepspiterno Dio 
adorav» •> rna che altri ancora alla vera , 
sola, e suprema (fivinitd ^condttceva , di ve* 
rissima Religione, Ministro , Autore , e Capo* 
Sin qui il divi^^ Areopagita» colla dottrina 
del quale molto ponsolatrice jMt>ftof,,fiiie di- 
gialle genti , spero avervi fatto pia- 
*'*ere non ordinario. Oc proseguiamo. 

Questo Melcbisedec càe abbiam concbia- 
so di. nazione Gentile e> Cananeo , di quale 
Città era signora e Re? L’opinione comune 
degli antichi scrittori e Padri stà. per. Ger«c 
salemme (<7) , che prima Salem, poi Jehus^ 

' » e fi- 
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e finalmente coMue nomi 'composti insieme, 
mutando per la dòlcezta del suono la è in 
f , fu detta JeruSalem 'ebreamente , e noi ita- 
lianamente diciamo Gerusalemme San Giro- 
lamo («) che la confessa opinione comune, 
non peib la fa' Sua,' ma pensa che questa 
Salem fosse un’alfra Città nel paese de'Sicht- 
sniti ‘lungo il Giordano ' presso a Bethsan ", 
detta "con altro nome Scitopoli’, e aggtugne 
che a’tempi'Sndi ci si vedevano tuttavia le 
rovine del Palazzo di-Melchisedec, tali che 
ben facevano argomentarne l’antica magnifi- 
cenza. Voi sentite, come vi piace, che que- 
sta no U parmi cosa a perderci- pih di tempo. 
O In questa Città regnasse, 6' iti Gerusalem* 
me Melchìsedec, certo è che regnava', e re- 
gnava tra’Gananei ■; che il suo nome signi- 
fica re di Giurtiaia, é’quel dr Salem di Pk- 
' ce. Vale insomma re giusto é pacifico; 

11 punto bello a spiegare b l’ordine e‘P 
esercizio del suo sacerdozio. Quanto all’ordt- 
ae, consentono tutti i Padri che* fa imtne^ 

r ' • • . . X - ^ dia • 
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diatamente divino ; ^ perchè da uomo alcuni^ 
non l’ebbe, ma sì da Dio. Vuol dire che 
Dio medesimo lo aveva eletto , Dio conse- 
crato alla dignità, autorità , podestà di suo 
Sacerdote . • , 

L’esercizio eh! egli soleva farne e fecene 
alla presenza d’Àbramo , fu quello d’offrire 
a Dio non altre vittime in sagrifizio ebe 
pane e vino: id) proftrens panem^ K^vinum'y 
erat enim Sacerdos Dei altissimi . Che veraj. 
mente questa proferta, o offerta che,vogUam 
dire , fosse un sagrifizio , non si pub mette- 
re in dubbio, dappoiché i Padri tutti, e gli 
Interpreti così l’intesero , e conformemeate 
al chiaro senso delle divine parole così lo 
jpjfgjrono • Che poi di una parte del sagri— ^ 
fizio facesse offerta ad Àbramo , dandogli 
mangiare e bere del pane e del vino sagrifi- 
cato , sostenere si pub e difendere senza er- 
rore : anzi è tanto conforme all’ uso antico 
de’sagrifizj presso ogni gente, che forse non 
pub negarsi senza temerità . Nel resto di 

que- 
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qtiesto tiro di sagrifizio del solo pane e de! 
vino, egli fu il primo che sappiasi, e forse 
Punico osservatore; perché quautunque in 
appresso nel sagrifizio che si diceva perpetuo, 
e facevasi da’Levitì mattina e sera , ci en- 
trasse il pane ed il vino, c’entravano come 
aggiunti , e il paee era aZimo e asperso dì 
olio : ma la precipua materia n’ era la vitti- 
ma dell’Agnello di un’ahntf , come («) al 
ventottesimo de’Numeri si può vedere. 

' Offerto 'dunque ch’ebbe’ Melchisedec in rei- 

> 

dimento di grazie a Dio per la vittoria di 
Abramo il puro suo sagrifizio, coll’ autore- 
vole sacra voce lo benedisse e'còsì gli parlò 
'Benedetto Abtamo da'Dio eccelso che efebi 
il Cielo e la Terra ; e questo eccelso Dio 
puf benedetto, per la protezione di cui sono 
i nimici nelle tue mani.* (é) BenediShts A-, 
btam Deo eXcelso , qui crtavit Qalum , Cj* 

Terram , Ó* benedìBus Deui excelsus ^ quo 
protegente i hostes in manibus tuis>sunt, Pa- ^ 
role , Uditpri, di non diffìcile spiegazione, 

che 
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' che suonano chiaramente db che esse esprl- 
inono; una gran lode d’Àbramo siccome 'di 
Uomo favorito singolarmente e protetto da 
Dio Creatore : un’ altra maggior lode di Dio 
qual Protettore d’ Abramo . Il Gaetano riflet- 
te (a ) , che questa benedfzion di Melchise- 
dec fu strettamente azione Sacerdotale , e cer- 
to tutte le sue parole spirano la dignità , la 
religione, la santità dell’augusto- suo miai- 
stero . 

Abramo Io riconobbe, e con atto non 
me'n generoso che pio le decime di tutte le 
spoglie ostili gli tributò : (é) Et dedit ti de- 
cima s ex omnibus» Questo costume di tribu- 
vtare alla Religione le decime delle spòglie 
che dalle guerre si riportavano, fu antichis- 
simo anche presso a’ Gentili ; e forse questo 
fatto d’Àbramo, che certo è il primo di 
quanti si possano ricordare, ne fu 1’ origi- 
ne /Erodoto nel libro primo, e Senofonte 
nel libro quinto di Ciro , e nel terzo delle 

cose de’Greci ne ricordano molti csempj , ol- 
‘ • tre 
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tre che ne scrissero Cicerone e Plinio ia 
pih luoghi, che presso essi potranno i val- 
ghi, di saper più ad agio loro vedere. 
f Noi ora dobbiam conchiudere questa parte 
ficonoscendo la son^iglianza ch’ebbe Melchi- 
sedec con Gesù Cristo , e spiegando cosi Saa 
. Paolo (47) conoe Davidde ih ) , che di lui pro- 
fetando lo nominò Sacerdote in eterno secon- 
do l’ordine di Melchisedec: Tu ex Sacérdox 
ia etttnum secuadum ordiaem Melchistdecb, 
Questo è un tratto , che. merita tutta la vo- 
stra attenzione. 

In primo luogo non ò che Cristo o imi- 
tasse, 0 partecipasse , o in modo alcun de- ^ 
rivisse il Sacerdozio suo da c Melchisedec , ' 
che, questo sarebbe errore: ò che Melchisedec 
espresse meglio d’ogui altro, rassomigliò, 
figurò la Persona e il Sacerdozio di Cetsto . 
Questa somiglianza consiste in dieci proprie» 
tà, che tutte insomma <noo si raccolsero che 
in lui solo. Prima titolo : Fu detto Kt 
di Giustizia e di Paee-y titolo eoa col si di» 

stin- 
co Hebr. 7. CO P**ln«* i®>. v# J.' 
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stingue nelle Scrittale e onorasi Gesb Gristò* 
Seconda, ftella dignità: Fu insieme Re eSa- 
cerdotej carattere del Messia. Terza, »r//o 
generazione: Detto fa senza Padre, e senza 
Mldre , e senza genealogia . Cristo non el>< 
be Padre siccome Uomo, non Madre sicco- 
me Dio ; però qaantunque veramente avesse 
Dio Padre, e Mariai Madre, maneb di quel- 
la che dicesi vera e propria genealogia. Quar- 
ta, ne//a durazion della vita: Di Mefchise* 
dee jnon si legge pi principio me il fine 
de’ giorni suoi,^hch^ Tuno e T altro avesse 
sicuramente - Così fìgufra la vera eternità pri- 
ma, e poi della divina Persona dell’Uomo 
Dio.. Quinta, nel votrito: Melehisedec fii Sa- 
cerdote maggiore e superiore ad Abramo « e 
in'ftimr come argomenta San Paolo, a tat- 
to il Levitico Sacerdozio: proprietà vera di 
Cristo maggior, di tutti. Sesta, nella relais 
zione o.vogliam dire giari edizione dei Mini- 
Otero: Sacerdote fu de’Gentili di cui era Re, 
e nei tempo medesimo degii Ebrei per. cui 
sagrificò e cui benedisse in Abramo. Cristo > 
col suo Sagrifizio' recò alle Genti ed agli 
Ebrei _ia salate. Settima, neììaunmtdyìiork 
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leggesi xh’egli avesse, siccome cetto non eb- 
be Cristo, Antecessore nè Successore nel 
suo Sacerdozio . Ottava , mlU Contecraziom : 
Fu nell’uno e nell’altro immediatamente di- 
vina . . Nona , nel/M Virginità : Pregio , che * ' 
il Martire Sant’ Ignazio , e^ Svida' in Mel- 
. chisedec riconoKono e commendano singoiar, 
ménte. Decima' maggior di tutte, »et r/Ve e 
ntlle vittime del suo Sagrifizioz Niun’altta' 
cosa offerendo che pane e vino. La Chiesa 
« tutta con tutti i Padri ha sempre in. ciò ri- 
conosciuto e difeso' l’ immagine , la profezia 
e la figura , più espressa del* Sagrihzio di Cri- 
sto nella divina Eucaristia Però Dio Padre 
Jo dice presso Davidde , Sacerdote in eterno 
! secondo l’ordine di Melchisedec. Perchè quan- 
tunque per i’cbblazion sanguinosa che fece 
del Corpo suo sulla Croce, Sacerdote fusse «• 
Mediatore degli Uomini , questo sagrihzio 
cruento lo fece una volta sola, e in ciò fti 
Sacerdote secondo l’ordin Levitico, spargen- 
do sangue, consumando la vittima colla mor. 
te , e compiendo cosf e terminando in se stesi 
so tutti i Levitici sagrigzj-. Ma Sacerdote in 
eteroo secondo quest’ordine e questo rito di ' 
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.Sagrifìzilo iioa> {>oc«va essere « però; apparito 
..ebe una volta sola^e.per un teiupo detérim> 
• nato e Jinrto patì e morì , Sacerdote in eter- 
.,so doveva essere per un altr’ordtne e ua’al< 
tra rito di Sagri^zio, che potesse e dovesse 
' eternamente i «ferirsi , . celebrarsi « < e dutlire 
( non potendo (e) , come osserva Saa Paolo , 
senza Sagrifizio essere Sacerdote ) , e Sacerdo- 
te così non k che per l’obblaziooe incruenta 
« {perpetua , ch'egli fa di se stesso nell’Eu- 
caristico pane e nel vino; del qual Sacer^fo- 
?io e dei qnal rito non £u figura Perdio Le- 
vitici, zóa quello sì di Melchtsedec che pa- 
ne e vino ofiferì. Eccovi chiaramente perchò 
> sta detto Cristo Sacerdote ib eterno, non 
pur di carattere, ma d’esercizio secondo l’or- 
dine di Melchisedec. (i) Ttt es Sacertios in 

’'¥ittr»urn ttCHndum wdin»m lMfilcMs$dtch*' 

« 

Ora tornando ad Abramou {miehè fu il 
' suo trionfo conttanur-^l^onc 'di sagrifizio 
di celesti benedizioni ooorato, il Re di So- 
doma (con esso intender si vogliono gli al- 
tri. 
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tri Re della vendicata Pentapoli ) gli offerse 
in dono tutte le sue sostanze e de’ suoi , che 
riportato avea dal nimico, non chiedendogli 
jcbe le persone; («) D» mi hi Ani mas ^ Catterà 
falle tibi\ Ma il generoso e veramente in- 
clito Patriarca , quasi innor ridito ed offeso 
della proposta , levando al Cielo gli occhi e 
le mani: cosi Dio mi guardi, replicò subito, 

Dio eccelso Signor del Cielo e della terra, 
come nè io nè i miei un filo solo non pren- 
deremo di roba tua , tranne ciò che hanno 
mangiato i Giovani, e le parti che si con- 
vengono a’ tee amici Aner, EseoI, e Mam- 
•bre . Questi riceveranno , se sì lor piace, le 
parti loro. Io no nè i mieir che non forse 
tu un giorno mutando animo potessi dire: / 

Io ho Abramo arricchito : (^) Levo manum 
meam ad Dominum Dmm excelsum possesto- 
rem Cali ^ & Terr/Ci quaà a filo suhtegmi. 
nis usque ad catrigiam caliga ; , non accipram 
ex omnibus , qua: tua junt , ne dicas . Ego 
dicavi Abram ì txceptis J>is^ qua cemederunt 

/■«. 
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juvfnet 1 partibus vìrorum , qui VfneYu>7t 
mecum, Aner, JEscol, d>* Mambre. Isti 'deci* 
plent partei mas. .Questa generosità, Ascof- 
tatori , fu insieme in Abramo un tratto di 
gran prudenza ; perché trovandosi Forestiero 
pellegrinante nelle Terre di Canaan; lo ar- 
ricchir delle spoglie, benché ritolte a’nirai- 
ci , ma che pur erano de’ Cananei , Io avreb- 
be esposto'sempre al pericolo di temergli 0 
invidiosi o nimici . 

“V Come appresso si congedasse e della 
nuova mercede che di^ Iddio , e promisegli 
per ammirabili avvetimenti, per visioni pro- 
fetiche , e per insoliti sagrifiz; misteriosi nel- 
la prossima Lezion diremo . *' ' 

Ma dalla valle di Save dove trionfò Àbra- 
mo, il giorno («) e il luogo c’invita al nuo- 
vo Mondo dell’Jndie dove ci mostra la Fe- 
de vincitor piìi ammirabile e 'piò glorioso' 
trionfatore . Colà mirate un Uom solo senza 
armati e senz’armi, che iri'soli diecianni di 
Appostolicaf guerra' uo Mondo intero di Gea-* 

‘ " ti 


V 

(«) primi Vesptri ài''S, Francesce Sgvcfi9> 
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ti barbare , di Provincie , di Nazioni , e di 

Regni alla cattolica Religion conquistò. Mol> 

ti sono. i Re vinti, molte le Città debellate, 

innumerabili i Popoli soggiogati ; ma tutti 

salvi. No, non è dei sangue o delle lagrime 

di alcun de’ vinti bagnato o sparso questo be- 

nefìco Trionfatore. La libertà, la salute» 

l’esultazione di tutti essi acclamano al suo 

trionfo. Ecco sulle felici rovine di Tempj 

superstiziosi, [dove detestabili Idoli riceveva* 

no sagrifizj crudeli e barbari di umano san< 

gue , innalzati pietosi altari , fu cui il puro 

e pacifico sagrifizio si offre del pane • del 

vino Eucaristico, secondo l’ordine di Mel- 

chisedec Re di giustizia e di pace ; sagrifizio 

per cui si compie la divina promessa che 

leggeri in Malachia : értu Sotis usqtu ad 

occasum ntagnum est nomen msum in Genti bus 

Ó* in Omni loco sagrificatur , offertur no^ 

mini meo oblatio manda. Dove sono le spo* 

gUe di cui sia ricco questo conquistatore? 

Ah ch’egli d’altre non andò lieto che d’Ani- 

• 

me liberate. Mendico e povero visse e mo> 
ri. Ma queste glotiose spoglie quanto più 
j. dell* 
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dell’argento e dell’oro sono preziose e care? 
Qnanto al suoj celeste trionfo meritarono gli 
alti plausi e le divine benedizioni , di ciù 
Melcbisedec onorò quello d’Àbramo! Sf, 
acclaniiam tutti a Francesco Saverio colle 
parole medesime, con cui questo Re> Sacer. 
dote ad Abramo acclamò ; che formare non 
se ne possono di più belle o più degne del* 
la sua gbria . Benedetto, o Francesco f da 
Dio eccelso che creò il Cielo e la Terra , e 
questo eccelso Dio pur benedetto', per la so- 
la protezione idi cui tanti Popoli e tante Gen- 
ti nimiche che l’ ignoravano , venute nelle 
tue roani, 4’ adorano, lo servono, To bené- 
dicono» BenediSur Vranciscns , Deo excelsO y 
qui erfovit Calum^ & Terram y & òenrdt- 
Bus l^eus excelsuty quo pìrotegentt j ^hostes'ift 
mumbus tuìs sunti • ‘v • ■ • ' 

t ■ \ \ 
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.LEZIONE LXIL. 

t- ' . ‘ 

Hfs Jtaqup trantaSis faBut est sermo Domi- 
t ni ad Abram per visioaem dicens : Noli 
timers Abram. Ego .proteSlor tms sum, 
merces tua magna nimis. Geo. €.15, 

C ', - 

otnpiuto il memorando' trionfo su i vin- 
ti Barbari con altrettanto >di gioria Chè cfi 
religione e di fede « restituiti per lo valore 
d’Àbramo nel possesso pacifico delle lor ter- 
re e delle loro sostanze non meno i cinque 
Re di: Pentapoli y .che Lot suo nipote, ci^ 
sciuto certo dal Zio in riputazione ed in gra* - 
zia presso di quelle genti, tornato era il glo- 
riosissimo Patriarca al suo soggiorno di Mam- 
bre, dove pensar potete che amorose acco- 
glienze gli avrà fatto la buona Sara, e che 
giulive acclamazioni di plauso tributato gli 
, avranno le persone di sua famiglia e i popo- 
li del Paese. Sembra che in questo smro di 
cose il cuore dovesse avere contento e lieto. 
Eppure il seguito dell’istoria ci fa vedere 
ch’egli Io aveva afflitto, e per funeste ap, 

pren- 


/ 
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prensioni dell’a?venire timoroso molto e agi. 
tato. Quali fusser gli oggetti che il contur- 
bavano, e per qual modo T amorosissimo Id- 
dio la mente e il cuore del fedele suo Servo 
rasserenasse, e gli arcani gli discoprisse dell’ 
avvenire, e vedremo oggi partiramente . La 
divina visione che in questo capo Mos^ de- 
scrive , b la quarta di cui Dio onòrb il fede- 
lissimo Patriarca, ed \ nel tempo medesimo 
la più splendida e la più misteriosa di tutte 
le altre. Prima narriamo il fatto: appresso 
ne spiegheremo i misteri. Incominciamo. 

Gli oggetti che conturbavano Abramo , due 
erano. Ascoltatori; Siccome dalle parole, 
con cui Dio apparitegli lo confortò, e dallo 
stato in cui allora le cose sue si trovavano, 
facilmente sì manifesta. Era vittorioso di quat- 
tro Re, ma era un Ospite ramingo ed er- 
rante in una Terra straniera. La sua vittoria 
quanto gli aveva aggiunto di fama, tanto po« 
teva crescergli di nimici , e lontani per amor 
di vendetta , e vicini per sospetto di gelosia , 
Abramo non era uomo di mente si male ac- 
corta, che non vedesse il pericolo, che seco 
portano le grandi imprese , quando la felici- 


ti 
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tà e la A)rtar?a di riuscirne non è accompa- 
gnata dalla forza di sostenerle. Provocano 
fàcilmente i lontani, ingelosiscono piìi facil- 
mente i vicini, e l’aver vinro una volta. 

A ' 

obbliga tante a combattere , che il temere al 
' più debole tanto b più giusto, quanto b più 
temerario promettersi di vincer sempre. Dutt- 
que Abramo saggiamente pensando, a gran 
ragione temer poteva e doveva di' questi ef- 
fetti della sua benchb prospera e fortunata 
vittoria . 

Di ì>iù, quando bene le cose tutte riuscits 
fussero feficemenre per lui , pensava ch’egli 
già era all’età di ottant’anni, Sara sua Mo- 
glie ne avea settanta,’ ed oggimmai la spe- 
ranza di aver figliuoli parca perduta. Vero 
b che Dio gli avea promesso grandissima « 
innumerabile Posterità; (a) Vacìamque sen^n 
tuum sicut pulverem ttrr<e . Ma Abramo sen- 
za discredere alle divine promesse, veggendo 
còsi invincibile la sterilità della Moglie , a«a 
ragione ■ di sospettare che questa promessa 

do- 


c«) Génet. 13. veri. stf. 
Tomo IV. 
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dovesse adempiersi per un figliuolo adottiva 
piuttosto che naturale (a), come osservarono 
Sant’Eucherio, e Ruperto Abate con altri. 

» 

Dunque questa seconda spina avea confitta 
nel cuore profondamente. 

Ora supposte in Abramo queste 'disposi- 
7Ìoni di animo cosi agitato, comprenderete 
piu facilmente l’opportunità della divina ap- 
parizione, e de’colloquj, e delle azioni ma- 
ravlgliose , che in questo tratto di sacra 
istoria io sono per riferirvi . 

Era la notte (^), siccome nella Verslon 
de i Settanta leggesi espressamente , e chia- 
ramente argomentasi dall’ Ebrea e dalla no- 
stra Vulgata, tempo a’ tristi pensieri ed alle 
cure moleste e gravi, per la quiete d’ogoi 
altra cosa più comodo , e per l’ orror delle 
tenebre più opportuno: quando al Servo suo 
sconsolato Dio appari. Un Angelo ne faceva 
le veci , come più volte altrove notammo (c) 
con Sau Gregorio , che umane sembianze , 

ave- 


Ce) Vide Perer. in loco . , C*) Consule Polys» 
CO Greg. ubi de App, passini* sopir 
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aveva alla forma, ma pih che umane alla 
maestà, allo splendore, alla grazia dell’alto 
aspetto. Egli il primo così gli parlò: Abra- 
mo , no non temere , eh* io sono il tao Pro* 
terrore ed io non meno la grandissimi tua 
mercede : («) FaBut est sermo Domìni ad 
Ahram per visionem dìcens ; Noli timere 
Aèram : Ego proteSor tuus sum , & merces 
tua niàgua nimis» Queste parole subitamente 
confortarono, e tanto, ch’egli si fò corag* 
gio a chieder lumi piu chiari su i punti che 
io affliggevano . £ sì rispose : oh Signore 
Dio mio, dunque che mi darai ? Se io med 
vado senza figliuoli , e II figlio del Proccura- 
tore della mia Casa , questo Eliezer di Da^ 
masco é % » é Forse non volea dire di piu i 
ma seguì tippresso ; poiché a me non ti b pia- 
ciuto di dare posterità, uno de’ miei Servf* 
dori ecco che dovrà essere il mio Erede : D/- 
ttitque Abram t (^) Domine Deus quid dabis 
mibiì Ego vadam absque liberis: Eilius 

frocuratoris domus mea^ iste Damascus Elie- 
, * ^ zer 


Cene*, às. ver*, j. (4) Ibid, v. *. 
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. . •.Addiditque Abram: Mibi autem ^9» 
dedisti semtn tcce^ vern^culns meus b<t- 
res metti srit.'K cui subito Iddio: No non 
sarà quanti il tuo erede, ma chi uscirà di te 
«tesso , quello avrai ad erede . E sff07a piti 
irattol di luori aM’ aria- aperta e serena: 
va i gli disse, al Cielo uno_ sguardo, e nove- 


ra se puoi le.Stellc,, Cpsì sp;!«Bdida-,f RSune- 
rosa debb’«asérc la rua.posterità: («) Statimi 
ì^ut sermo Domini faSìui- est ad eum< diceas i 
Non erit hic bteres tuus , sed .qui egreà**tur 
'de utero tuOi ipsum habebìs hteredem Edu- 
xitque eum forai y- Ó* ait illi J Suicipe_ Qas~ 
iumy & numera stellai y si potei, >Et dixif 
fi: Sic erit semen tuum. Qui fu. dove il fe- 
de! Patriarca fece un atto di fede cosi perfet- 
to,, da tanta grafia spirato, e accompagna- 
lo da tante e si sublimi virtù, che il divino 
‘Isterico l’ onoro con. quelle -celebri ,, enfati- 
che, e veramente grandi parole: {b'ì Credit 
dit Abram Deoy & repatatum est illi ad fis^ 


stitiam ,[ Nàtole che poi fondarono la.dottri- 
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m di PjoIo'AppWtofo nella sua lettera a*K.o« 
mani' (4) sul merito della fede ; dottrina afav- 
'sata, mal intesa | e peggio spiegata da’ No- 
vatori condannati dall* ultimo generale Con- 
cilio (^)t i quali alla sola fede quantunque 
morta n^ operante per la carità', come parla 
Sant’ Agostino (c) , attribuiscono là‘ giustifica. 
2i«ne dell’Uomo: parole che spiegate da’ Pa- 
dri '(d) fanno il sublime e pih adegnato carat- 
tere della fede d’Àbramo, 'ninn’ altra cosa 
volendo dire che^ii fu imputata a giustizia, 
Sé non 'che Dio ritrovò questa fede d’ogni 
patté'per<étta,’‘'ck)ò avente tutte le proprietà 
che f^r- la piotessero meriroria, grata, e ac- 
•^éirtevole' al suo' giustissimo- divin giudizio* 
‘SenV’ Ambrogio con 'altri molti pensò V(e)'t 
'Che 'bri grande og;;, etto di questa fede d’|Abr^- 
itro per cui malgrado ' ogni difficult|lf^ nuo- 
tale, credè fermamente di dovoc essecé vert» 



S. . . V, 

. Constile Triaent» becr. de Justif. Ct 

CO a«b. passim t 

(^J) Vide Pcrer. Td loco'.t tnm Intcrpr. passim • 
CejlUnbr. iib. primo de AVr- s«r -i, » 


iSz Lezioni 
P adre di grandissima Posferifà, P oggetto ) 
dico, di quest’atto di fede così perfetto fos- 
se il Messia , il Salvatore del Mondo , . che 
Abramo credè, sperò, e adorò tra’ suoi po- 
steri,* e che a quest’atto riferire si debbano 
le parole di Gesù Cristo medesimo, che noi 
Jeggiamo nell’Evangelio di San Giovanni, 
(a) Abrahim Pater vestir cxultavi t , ut vi- 
àeret, ditm meum : vidit , & gavìsus est , 
Abramo vide il mio giorno: videlo, e a 
questa vista sì rallegrò , - . t 

Dio (Compiaciutosi così altamente della 
fede d’Àbramo sulla promessa della- Posteri- 
tà , prese a proporgliene un altro oggetto , 
promettendogli a- possedere la Cananea, da 
cui egli forse per io timore< di sopra espo- 
sto pensava di far partita . £ sì , gli soggìun- 
se, io sono il Signore che ti ho tratto da 
Ur de’ Caldei, però appunto che il possesso 
di questa Terra ti ho destinato; dunque di che 
, temere (^é) Ugo Dominus , ^ui eduxi te de Ur 
' Gbaldiforumì ut darem tibi terram- tetani^ 


(<) Jo? S. V. 5^.' ’ (i) G«fi. lij, ve», f. 
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potsideret eam . Quanto prolungava il 
eollogmoy tanto Abramo sentendosi accen. 
der, Inanimo della più viva fiducia nella dù 
vina bontà, non qual dubbioso ed incredulo, 
osservano Sant’ Agostino e San Giovanni Cri- 
sostomo con altri Padri, ma'sì qual confi, 
dente ed amico: Mio Signore, soggiunse, e 
• mio Dio , ^trei io sapere per qual maniera 
vorrete adempiere queste vostre promesse; e 
piacerebbevi di darmi un segno , con ch’io 
potessi me stesso e ì miei Posteria conforta- 
re? Questo b il legittimo senso delle parole 
d* Abramo « («) At ille alt : Domine Deus , 
unde seire ' possum , quod pessetturut sim 
tanti SI, Dio rispose, io sono in tutto di- 
sposto di compiacerti . Fa dunque così : Pren- 
dimi una Giovenca, una Capra , • un Mon- 
tone- tutti e tre di tre anni ; dì pih una Tor- 
tore, e una Colomba; e spiegatogli senza 
dubbio tutto quello che avesse a farne, per 
io segno che domandava, fini il colloquia e 
la Vision dileguò; (^) Et • tespondent • Demi'» 

nuti 
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t/iif; fumé, inquit , mlhi Vaccam trhemtm, 
tSy Cape am trimam, Arittem" ahrwrum> 
^triuni ; Turturem quoque , Columèant , , ^ 

Pds*ara era in questo maraviglioso col- 
loquio probabilmente la notte; e co^ come- 
fa fatto giorno i~non pensò Àbramo ‘che ad 
eseguire a puntino quanto gli aveva> Iddio) 
comandato, bramosissimo di vedere < dove 'Je' 
cose andassero a riuscire . Prese dunque sv> 
biramente la Giovenca, la Capra, e il Mon- 
tone tutti e tre di tre anni, e la Tortore, e 
la Colomba; e facendone esattamente secon* 
do quello che aveva inteso dell* istruzione 
di Dio, spaccò per mezzo i tre Animali ter- 
restri , cioò 13 Giovenca , la Capra , e il 
Montone, e collocando le due met3 dì cia- 
scuno l’una rimpetto all’altra ci lasciò in 
mezzo spazio a passare. Non divise però la 
Tortore ni la Colomba ; (e) Qui tollms 
versa hxc, divisit e a per medium^ ^ utra- 
sque partes contra se altrìnseeus posuit ; aver 
autrm non diviste . . ^ - - - » 

Qua- 
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V Questa disposizione, di cose ordinata era; 
A una sensibile cerimonia di alleanza e di 
patto ». che Dio voleva inchinarsi a, contrae», 
re all’umana, col suo Abramo. » Per ^ la. qual 
cosa è a sapere, che le parti contraenti ,do- 
veano passar per mezzo agli Animali così 
spaccati e divisi» e intendevasi, che qual de^ 
due al patto che ^si strigneva , fusse per av- 
ventura venuto meno e non avesse tenuto /fi- 
de, si soggettava ad essere così trattato co- 
ro* erano quegli animali. Mirate qui e atten- 
tamente considerate (a) , ci fa rifl.ttere San, 
Giovanni Crisostomo , a quale materialità 
degnò Iddio inchinarsi.a favore d’Àbramo», 
nonjsolamente a contrarre con cssolui , ma a 
celebrare, e a confermare il suo patto e l’aU 
leanza sua all’ umana . ^ .. 

, Questo costume fu poi di rito perpetuo 
presso gli Ebrei , che nelle loro alleante o 
ne’ lor patti solenni spaccavano un animai^ 
in due parti, e in mezzo ad esse passavano» 
com’b in Geremia» (^) Daho btmines ^ .qui 

, , rr4«- 
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trantgresu sane paQum meum^ qui ma stè- 
lerunt vttbfs pabìi y quod pepigetunt iCatam ' 
mcy vitulumy quem divistìrunt in duoy & 
trans ier un t per medium duorum membrorum 
ejus &c. Quinci presso gli Ebrei < contrarre 
patto o alleanza si spiegava per la parola 
tratta da questo rito, e dicevasi dividere, 
partire il patto . Presso i Latini che questo 
rito in parte imitarono , si diceva ferire, o 
percuotere il patto, perchè il Feciale o per- 
cuoteva col sasso, o colia selce feriva e uc- 
cideva un immondo) aoirnale', pregando 'a 
Dio , che così fosse fatto a chi rotto avesse 
al patto così percosso ovver ferito la fede.' 

Àbramo dunque poich’ ebbe' così ogni 
cosa fatto e disposta come gli aveva Iddio 
comandato, stava sul misterioso apparecchio, 
aspettando qualuso a Dio piacesse di' farne, 
e qual fine volesse dare alle cose. Ma tutto 
il giorno passò, senza che in guisa alcuna 
Dio si spiegasse. I morti Animali e le di- 
vise lor parti giacevano come gli avea col- 
locati, probabilmente su due altari, l’uno 
rimpetto all’ altro > potendo egli pensare che 
Dio gli volesse in sagrifizio . Ma .ucssuti 

«e- 
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segno non poti .fargli conoscere o ii gradi, 
mento, o il piacere, od alcun’ altra disposi- 
7Ìone di Dio. Un solo avvenimento che po- 
ti credere ed essere naturalissimo, gli diede 
tutto quel giorno opera nojosa assai . 

I cadaveri degli uccisi Animali , massi» 
inamente così spaccati , ed esposti , e percos- 
si dal Sole, metteano intorno , ed esalavtn 
• per l’aria Àn sito di fresca carne, che a far- 
ne pasto invitai^ i volatili di rapina che Io 
sentivano. Dimque costoro scenderon presto 
da’vicin monti all’ apprestata preda, che ap- 
punto pareva mensa da essi , rapidi ed ane- ' 
lanti . Abramo si dava opera per discacciar- 
gli: ma quelli faecan le volte , e tornavano, 
ni così presto dall’ una parte volavan via, 
che gli vedeva più avidi venir dall’altra. 
Per poco che gli avesse lasciati fare , potete 
credere che di artiglj e di rostri avrefabono 
menato in guisa, da presto far sino all’os- 
so netta ogni cosa : (a) Descenderttntque vo- 
iucres super cadavera <5>* abì^ebat eas Abtttm 

Co- 
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Co^ì passò' il Inngo giorno ad Aijrame, - 
ch’egli sperava certo apportatore di cose. mag- 
giori assai , . * \ 

'T.à.Wo veo#Vado«sera ai tramontare del 
Sole V ecco una nebbia caliginosa e densissi- 
mi ingombrar l’aria improvviso ,* ed ogni 
cÀa coprir di terubre, facendo notte ■ alta « 
osfurfssiml : (.«) Qum auttm occubuìsstt Solf 
faB'a est caligò tenebrosa, Àbramo solo tr* 
queste tenebre portentose si sentì scorrere ■ 
per le vene un orror grande ed oscuro , che 
nell’arto medesimo gli sopì i sensi , e alla 
divina visione l’animo gli preparò : (b) Se- 
por Irruit super Abraham , & horror magnus ^ 

C/ isHebrosHt invash etm. 'Appresso ecco 
irgli per l’aria una fornace, ovvero for- 
no' ^umante, e uua lampaoa ardente e chia- 
S , quale di vivo fuoco. Questa abbassatasè 

« 

taaendo terra passava e ripassava per mezza 
-Ile giacenti divisioni dé^li • Animali : così 
Tiompiendò, siccome ò ma ni lesto, la cedmoi 
0‘" ed il rito deli’ailiaort: e sPl patto; 

l‘*'ì ibid. V .7 ^ , (f) iSid. V. SK 

t .0 Geues. I5. Ui|, »7, 
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apparuit elib*nus f’^nam , Rampai- 

tgnis ,-transiens>^inter divisionts illas.^ln ih 

lo die prpigit Dominus faedus cum Abram 
* „ Che cose, che avvenimenti, e che mi- 
steri 1 fatti tutti di questo tratto d’istoria^ 
e della V celebre visione signs - r . » e cod- 
ine Dio y esso al. suo .servo Àbramo gli di- 
chiarasse, ed egli intendessegli perfettamen- 
le, il tetrpo a dirlo oggi non basta più . 
Domenica, prossima col divino favore spie- 
ghercraitutto i, e in guisa riferircino, che Io 

intendiate i t ir- ■--'.r 

.... Oggi fiairà .la l. .zioill U Pontefice San 
, Gregoito- Qualó^v , dk’ celi , un, .Ani- 
ma , io Dio* si raccoglie , r# qaaiche tempo 
vorrebbe, passate orando dinanzi a lui , sof- 
fre malvolentieri , che o sconci, o profani, 

'O certo semp-e- molesti ed i importimi pensie- 
ri- Ici si aggirino per. la mente, .che ila di- 
straggono, . la conturbano, e non Ja lascia- 
no insomma pregare in- pac/» ; Ella pet suo 
confoito si risovvenga d’A^ramOi» 

giu- * 


C-*) Greg. lib. i5.. Morii. 
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' giusto'} era un Amico di Dioj aveva fedel- 
mente adempiuto quanto gli aveva Iddio co- 
mandato. Stava sulle sue vittime, disposta 
a compierne, se cosi fusse piaciuto a Dio,' 
i’accettevole sagrilìzio . Eppure eccolo con- 
dannato a null’alcro far tutto il giorno, chd 
discacciare japàci Augelli importuni , e dar 
loro voraci rostri e dai lor sordidi artigli 
difendere le sue vittime. Pot^ egli perder- 
ne per Cuttocib il gradimento di Dio? Ntf 
certamente. Dunque non impazienti querele « 
non affannosi timor! , pietose Anime con- 
turbate ; ma costanza , ma pace , ma fedeltà 
ed umiltà « Quando bene nuli’ altro faccsto 
orando , che darvi noja opera a discacciare 
un esercito di pensieri che vi distraggono# 
$30 Gregorio vi fa coraggio a sperare, che 
il.sagrifizio del vostro cuore sarà a Dio co-' 
al accetto • si caro, come fuqaello d’Àbra- 
mo. Cosl'sia. 
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lezione lxiil 

t 

jÙiSÌHmqus est e: : Sdto pranoscens^ quad 
ptregrimtm futurum sit ssmen titunt in ter^ 
ra non sua f & iujìcient eos strvituti , 

^ (iffligcnt quadi^ngentis anmsi Verunts- 
msn Gtntem , cui serviturt sunt , /«p • 

dicuho : Ó* post hiSC egredientur cura Wrf* 

. gna subtantìa » Genes. 15 * v» ij* *4* <5cc» 

J_<3 Spiegazione! legittima delle profetiche 
cose. per la Storia appresso adempiute, che/ 
i tte Animali squarciati e divisi, e i dtie . 
interi per Abramo apprestati significavano, 
è il sonno* e l’orrore, e le tenebre, e la 
fornace fumante, e la fiaccola ardente, che 
in mezzo alle divisioni degli Animali vedea - 
passare l’attonito Patriarca, questa legitti- 
ma spiegazione, io dico, da fonti pure, e 
sincere si deve attignere e derivare, per non 
dira di quelle cose, che quanto pili ne’ cer- 
velli leggeri e creduli crear potrebbono di 
maraviglia, tanto meno da’savj e discreti, 
come voi siete, doviebboim sperar di fede. 

Le 
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C 9 se di sopra esposte vedeva, udì una voce 

che così gli parlo {a) Sappi e prevedi , che 
ia tua discendenza errerà pellegrina per Ter- 
re non sue , sarà soggetta a servitù^ satà 
^(Hitta quattrocent’anni. Ma io giudicherò 
la nazione che 1’ avrà oppressa ; e questa 
tempo passato, ascirà questa tua discenden- 
za di servitù, arricchita d’assai sostanze* 
Tu n’andrai prima in pace co’ Padri tuoi, 
sepolto in buona vecchiezza . Ma alia quarta 
generazione qua i tuoi Nipoti ritorneranno; 
perchè sino a quel tempo non saranno com- 
piute ancora le iniquità degli Amorrei suoi 
presenti abitatori . Nel sesto a’ tuoi discen- 
denti io darò questa terra dal fiume d’ Egifi> 
to sino al gran fiume Eufrate. I Cinei i Ce- 
nezei, i Cedmonei, gli Etei, e i Ferezei 
colle altre Nazioni che nomina partltamen- 
tc. Così Dio fece e spiegò il patto suo con 
Abramo . (J>) la ilio die fspigit Domiaus 
foedus cum Abrafn, 

^ — 1 a'tm» iOrE, 


vcrs. IJ* 14* 1^* 

{lì^ Ibjd. vers. i8. 

Tomo IV. ' N 
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Ora, Uditori, quest’era M dirgU: Td 
sei sollecito. Abramo, de’ tuoi avvenltneiKi 
e di quelli della rua discendenza . Poiché io 
ti fìo |>romesso che questa terra ti ^vrei do- 
nato, m’hai chiesto un segno del modo che 
per donarlati avrei tenuto. Dunque pon men- 
te alle cose ch’io t’ ho ordinato di fere, à 
quelle che' in questa serie di fatti hai senti- 
to e veduto; e il segno che tu m’hai chie- 
sto, io t’avrò dato compiutamente, ^ 

Ma s’^ cosi, il significato di queste co. 
se doveva esser profetico e spiegante gli av- 
venimenti d’Abramo e della sua discendenza 
in guisa , ch’egli potesse intendergli e ripu- 
tarsi così esaudito da Dio. I Padri e gl’in- 
terpreti che hanno studiato di riconoscere 
questo significato, lo riferiscono giustamente 
alla Storia. di fatti appresso avvenuti, senza 
la quale h forza di confessare, che ne sareb- 

be incertissidiaf la spiegazione'. Abramo «U 

tre le chiare parole che' odi da Dio 
pensare e a credere facilmente, che interno 
luiUé ne avesse, lume di profezia a compren- 
derne piò chiaramente i misteri . Nel resto 
le relazioni e connessioui- simboliehc’. «r® * 

boa vane. 
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, . .Ma^giadlcandone secondo gli avveni- 
ifieott 4 Sant’ Agostino («) riflette ^ ed altri 
. anoltl con essolui» che la discendenza d’A- 
bramo cioè l’Ebreo Popolo ebbe singoiar* 
mente tre stati; l’uno di setvitù nell’Egit* 
tor l’altro di pellegrinazione per lo diserto^ 
il terzo di Regno nella Terra promessa. Qf 
ia Giovenca faticosa e soggetta ad un giogo 
che la fa vivere vita stentata e grave, signi- 
ficava il primo stato di questo Popolo sotto 
il giogo durissimo degli Egiziani. i stato dì 
servitù. La Capra errante per. solitudini a ri- 
cercar, de’ suoi pascoli, significava il Secondo 
statò di questo Popolo nel diserto .* stato di 
pellegrinazione. L’ Ariete robusto , Cozzante^ 
e altiero , capo e condottier della greggia , 
aigolficàva il terzo stato di iqoesto ^ Popolo 
signoreggiante la Cananea stato di JRegoOf 
'Tutti questi Animali erano di tre anni , pofr 
chè questa è l’età della loro perfezione, e 
forse perchè tre Patriarchi. avrebboQO singo* 

larmente dall’ altre Genti questo Popolo 

« 

' W '-‘1 V..5U 

- Ca) Attgust, de Civ. Pei lib, itf. ajp. 
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trz distinto Abramo , Isacco e. Giacobbe . 
Aggiugoe Sant’ Agostino * che tre essendo 
le principali divisioni de i tempi * la prima 
da Adamo sino a Noè, la seconda, da Noè 
sino ad Abramo, e la terza da Abramo si- 
no a Davidde; l’età di tre anni significava 
cjuesta età terza del Popolo, in. cui sarebbo- 
no queste cose avvenute. Ciascun di questi 
Animali era in due squarciarne diviso, per- 
chè nessuno di questi stati del Popolo man- 
cato avrebbe di dissensioni , di discordie , e 
di sangue. La Tortore e la Colomba a dif- 
ferenza de i tre Quadrupedi serbate intere ^ 
significavano, secondo lo stesso Padre Sant’ 
Agostino, le persone più fedeli e più elette 
della discendenza d’Àbramo, o fossero per 
condur vira solitaria e lontana dalla frequen* 
za degli Uomini, o fossero per condurla so- 
cievol molto e civile ; che questa per la Co- 
lomba , e quella era per la Tortore figurata . 

Gli Augelli ingordi e rapaci che a que- 
ste prede anelavano e che Abramo scacciava , 
significavano chiaramente J nimici dell’Ebreo 
Popolo,' da cui benché molestissimi, sarebbe 
stato a ogni modo difeso felicemente ...^egue 

il 
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il mòdo plb espresso delle circostanze e del 
tempo di questi avvenimenti, massimamente 
di quello della servitù dell’Egitto, dell’usci- 
ta che dovei farne, del possesso in ciii en- 
trare doveva della terra di Canaan , che so- 
no l’ Epoche più memorande della Nazione. 

Ora ad esprimere e a hgnrare la ^a* 
vezza de’ mali, che nella servitù dell’Egit- 
to .oppresso avrebbono e desolato . la Gente 
Ebrea, sembrano (a) agl’intenditori oppor- 
tune le dense tenebre e i’alto orrore, che in 
mezzo ad esse' sorprese Abramo: lo che av- 
venne al tramontare del Sole, perché questi 
mali erano per cominciare al’ morir di Giu- 
seppe che quasi Sole chiarissimo, provvidis- 
simo fecondatore e benefico, dùvea nel cor- 
■•so della sua vira far lieto giorno e splenden- 
te non pure al solo suo Popolo, ma all’Uni- 
verso. Una specie particolare e precipua di 
questi mali, che quella sarebbe stata dell’ in- 
cessanre fatica di fare e cuocer mattoni sen- 


C'*) Yide Parer. Cornei. Caltaet in loco } alìosf. 
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*za riposo, la riconoscono espressa ^nella fu- 
mante fornace, che tra 1* orrore di quelle te- 
nebre vide Abramo. La fiaccola o vogHam 
dire' la lampana ardente e viva che diradava 
le tenebre e succedeva al fumo della fornace, 
c passava , e ripassava per mezzo alle divi- 
aioni degli Animali, rappresentava Dio' stes- 
so adempiente la cerimonia del patto,- per 
cui obbligava se stesso, e l’alta sua protezio- 
ne al Popolo così afflitto, a’ cui travagìi tO' 
fendeva così promettere' lieto ’fine.! La colón- 
na prodigiosa che gli fu scorta per Io diser- 
to , colonna che si ' facea nube il giorno a 
temperargli l’ardot del' Sole, e viva face la 
notte a diradarpe le tenebrò fiou *»e- 
no esserci figurati'. Io àvVtìiic 

queste cose, mentre pareva Abramo pteso 
da un alto sonno, gl» dichiarava che st sa- 
rebbtvio queste figure adempiute dopo ' della 
sua morte , qua rido già compiuto il suo cor- 
so, avrebbe egli ottenuto da Dio tranquillo 
’ riposo in pace. Così la Storia pub spiegare 
probabilmente la profezia , consistente nei 
simboli delle cose, i quali, se non si ag- 
giunge rivelazione, restano sempre incerti 
per quel che vogliano significare « 
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* Questa rivelazione si legge aggiunta nel. 
Je parole che Abramo udì nel tempo della 
visione : (a) Scito pranoscens quod peregri- 
^num futurum sìt semtn tuum in terra non 
jua* Queste chiaramente predicono la lunga 
pellegrinazione della sua discendenza sino al 
.tempo costituito da Dio al suo fermo srabi- 
Jimento : {lì) Ut subijcient eos servituti, 
afftigent quaàringentis annis , Qui b espressa 
la servitù dell’Egitto, l’ oppressione , e il 
travaglio che ne avrebbe sofferto il Popolo 
. c. il tempo preciso della sua durazione . Ma 
qui ^ grandissima controversia a riferire ai 
.yeri suoi termini questi quattrocent’aqni. Ls 
forza semplice e, naturale delle parole e della 
.,loro collocazione , Affli gent quadri ngentis 
annis suona assai chiaramente, che l’aflizIo« 
ne d’ una durissima servitù dovea dorare quat* 
, trocedt’anni ; Ma il più de’ sacri Cronologi 
, non ammette questa semplice spiegazione , e 
, sostiene che questi quattrocent’ anni 'si deh» 
t)ono riferire a tutte insieme le parti della 
; - ; a .. .... scn- 

■' •' ' • 'r ,Q 

.‘V- .i . . .j. 

r- w G®”»» 15- CO Ibid. 
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lentenza, e. non già all’ ultima -sola dàll'af. 
dizione servile. Sicché secondo l’avvUo loro 
vuol (dire * la pellegrinazione della discenden- 
za. d’iAbramo, che incomincia da Isacco, («) 
Semef7 tura , la servitb , e I* afflizione dure- 
ranno in tutto quattrocent’ anni ; lo che se 
d’altronde provassero con tanta forza , con 
quanto consentimento asseriscono, direi fà- 
cilmente che, quantunque con qualche spe- 
cie di violenza , si potessero così spiegare ed 
intendere quelle parole. Et subfìcìent eos ser- 
vituti y d>* affli gent quadringemis annh . Ma 
le ragioni (i) di Genebrardo, e quelle del 
Padre Ntccolb Abramo dileguano con tal 
chiarezza i loro argomenti , v e sciolgono sì 
fàcilmente le loro difficoltà , che parmi (c) . 
col dotto -Padre Tournemine decisa su que- 
sto punto la quistione} ch’io mi riserbo a 
trattare sul celebre luogo dell’Esodo: (d) 
Haiitatìo autem fUiorum Israel , qìta 'manse^ 

- " rum 

(a) Genes. 15. vers. 13. ' 

Gcnebr. Chron. sacr. Ntc. Abr. in Phato 
Testam. Toucneffline in dics. \ 

• C^O Exod.' u. vera, ^ ^ ; 

i ' 
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tuh in JEgypto^ fuìt quadrin^entorum tri- 
ginta annortim. Riferisco ducane i qoattro- 
cent’anni qui rivelati ad Abramo al 'tempo 
della servitù, e dell’oppressione d’Egitto, 
come naturalmente suonano le parole; iu 
questo tempo non ci compretvdo l’ età d’ Isac- 
co, nb.le prime pellcgrinazion di Giacobbe. 
Tanto più che le seguenti immediate parole 
(<») Veruni amen Gentem-, cui servituri sune , 
Ego fudicaèoy & post hac egredientur cUm 
magna substantia. Tu asttem ibis ad Patres 
tuos in pace sepultus in seneSlate bona , Ge* 
neratione autem quarta rei>er tentar bac , Que- 
ste ultime massimamente della quarta genera- 
zione escludono senza dubbio Abramo, e Isac- 
' <0, e Giacobbe che hon servirono pfoptia- 
mente ad alcuna nazione, nè possono entrar 
nel numero delle quattro Generazioni^ ch« 
sì comprendono negli annidi servitù, -e l’ul- 
tima delle quali segna il suo fine. • - 
.L’espressione di quattro Generazioni , 
che dall’Ebreo "si posson rendere {b) pereti, 

, glu- 

Gen. ij. V. «4- iS* 

(Jr) Vide Cleric. la loco . 
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giustamente si -«spiega valere altrettanto 
che quattro secoli * avendo massimamente ck 
guardo ai tempo che ci vivevano gli Uomi- 
ni di qile* giorni , -Che se si vogliano pih al- 
la lettera intendere avere generazioni, que- 
ste si leggono noverate nelle due linee di 
Giuda e di Levi. In quella di Giuda: Efron 
pronipote di Giacobbe, che entrò con' esso- 
lui in Egitto, quivi generò Aram; ecco, 
la ^rima generazione; Aram Aminadab; ec- 
covi la seconda: Questi Naasson eccovi'Ia 
terza: Naasson Salmone ; eccovi la quar- 
ta , quando gli Ebrei uscirono dell’ Egit- 
to. Così ^nell’altr* di Levi si può fare rio • 
stesso computo per Caar, Amram<, Aronne 
Eleazaro, e Finees. Ma il punto òche nel- 
le Genealogie resta incerto, se gli ascenden- * 
ti tutti siano nominati , e non piuttosto al- 
cuna volta si passi dall’avo al nipote lascian. 
do il Padre; lo che in alcune è forza di con- 
fessare , come a suo luogo vedremo piò chia- 


Vide Coroeli * Ispid. - Oliuet » «lieigtu 
pania , , » - -, 
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rameate * Però è più cerro e ‘ più sicuro , te- ' 
nersi alla signi6cazion delie età. 

La ragione che Dio rende ad Àbramo 
di questa dilazione è terribile : perchè » die* 
egli, sino a quel tempo non saranno com- 
piute ancora le iniquità de* Popoli abitatori 
di questa terra, per cui la mia Giustizia ri- 
solva di sterminarnegli : («) Needum enim 
compiei» sani ini qui tatti Amorthttorum «x- 
que ad fn»sens ttmpus . Ragione che fa co- 
noscere l’origia vera della rovina delle Cit- 
tà, degl’Imperj, delie nazioiù, dimostrata 
dalla storia di tutti i secoli quanto all’effet- 
to , ma quanto al tempo nascosa nei «niste- 
ri della Sapienza, della Misericordia, e del- 
la Giustizia di Dio • . . 

* A 

Restano icon6oi che Dio segna alla Ter- 
ra da Dio promessa alla discendenza d’ Àbra- 
mo, del ^umeJd’ Egiao sino al gran €ume 
Eufrate : (^) A fluvio JEgypti uique ad fiu. 
vitttn magnum Eupérattmm Molti de’ Geogra- 
fi sa- 

Gente. 15. vers. itf. ^ 4 

Ibid. vere. i8, . j ■ 
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fii sacri (4) vogliono notar qui, che per h 
fiume d’Egitto non debba' intendersi il Nilo 
propriamente : ma un'altro fiume minore che 
parte dai Nilo stesso, e scorsa una vastissio^ 
«la solitudine, entra nella Città di Rinoclu- < 
ra, da cui i Settanta Io nominarono, e fina/- 
nienre tra Pelusio che adesso è Damiata , e 
Gaza si depone nel mate mediterraneo, eco- 
si serra la Giudea dalla parte di Mezzogior- 
fio, dividendola dall’Egitto. Il gran fiume 
/ ^ Eufrate che segna qui gli opposti confin! a 

Settentrione crea molto maggiore difficoltà ^ 
non parendo che la Terra promessa abitata e • 
posseduta dagli Ebrei, si stendesse a Setten- 
frione oltre di Emat assai di quà dal/’Éu- 
frate. Ma il Padre Sant’ Agostino (6), ed " 
altri molti riflettono, che il Regno di Da- 
tkWc e quello di Salomone veramente si ste- 
se sino all’ Eufrate , siccome è chiaro dal ca- 
po ottavo del secondo libro de i Re, e dal 
diciottesimo del prima libro de’ Paralipomeu 

ni 

(4) Vide «t>ud Perer. & Masin» Sent. ex Pbltm, 
Strip. Diodor. &e. j • • < 

CO Aug. lib. 9o«sU io Jotue a|> - 
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ni i dove si legge che Davidde al Regno 
sao soggettò i Filistei, gPIdumei, i Mao- 
biti, gli Ammonifi, il -Regno di Soba, e 
tutta la Siria appartenente all' Eufrate. 

Compiè la visione d’Àbramo, e le pro- 
messe di Dio la consumazion delle virtime, 
che, come insegna San - Giovanni Grisosto- 
mo (r), ne. fece la sacra fiamma: quella me- 
desima che adempiendo la cerimonia dell’ Al- > 
Iean2a e del patto, passata era e ripassata 
per mezzo alle loro' divisioni . E fuor di da- 
bio che come Dio si obbligava per questo 
patto a tenere le sue promesse ad Abramo, 
e alla sua ^discendenza , così Abramot. obbli- 
gava se stesso, e questa sua discendenza a 
una perpetua fedeltà a Dio; a cui se fusse 
venuta meno., non solamente decadeva dal 
dritto di goderne l’ adempimento,, ma sug- 
getcavasi in vigore del patto stesso «a pi^ 
tremendi gastigi . Questa è. riflessione gin* 
stissiraa di' San Girolamo (è), il quale scio- 
glie 

\ 

(«5 Chrys. Hom. 37. ia Geaes.’ T 

CO Hicxon. «pud MasiuBB io Jesue c» 1. f. 
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glie chiaramente così le opposizioniiche laf 
ci possono da! non vedere perfettamente 
e in tutta Testension loro adempiute a fa* 
Vore dell’Ebreo Popolo le promesse di Dio. 
Fu questo giusto gastigo U) delia sua fre> 
quentissima infedeltà alle condizioni di que-^ 
sto patto e degli altri contratti con Dio me. 
desimo* com’b dalla setie tutta delia sua 
storia manifestissimo. 

Nel resto a conchiudere la I^ezione co*r 
Padri l’obbietto primo e precipuo di tutti 
questi mister; , delle promesse » de’ sagri6zj « 
de* simboli, della Fede, e della aspettazione 
d’Àbramo, non altro fu certamente che il 
sospirato Messia, il Figlio di Dio fiitt’Uo* 
mo, che da una Vergine del suo Sangue do* 
veva nascere ; obbietto vero della speranza « 
di voti , della Religione di tutti t tempi. Sì 
Ascoltatori, a questa felice notte (*)* a cui" 
il tramontato Sole già c’introduce, riferire 
si debbono finalmente le cose misteriose, che 


C«) Lcge Hieron. in Eplst. iif. ed Dard, 

C*3 Fu dtttu quitta Lftj»» all» Vigili» M 
Sinti Natala* 
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a quella notte Dio fece vedere ad Abramo, 
Le cinque vittime, il sangue sparso, l’or- 
rore ^ le tenebre , e la fornace fumante ben 
poterono figurare i travagli ,, i sagrifizj , l 
pregi, e le virtìii dell’ adorabile umanità del 
Messia , e la splendida fiaccola , ardente , e 
viva la dignità e lo splendore della sua na- 
turale divinità. Certo che in lui avvrebbo- 
no avuto fine e compimento perfetto i sa- 
gtifizjl, le promesse» la legge, siccome nel 
vero termine dell’Alleanza d’Àbramo > Che 
non posso io promettervi, che non avete 
voi a sperate da un Dio sì fedele, che per 
la nostra salvezza ha adempiuto il suo pat- 
to cosi! Rinnoviamo alle culle di lui bam- 
]>ino la parte che spetta a noi . Giuriamo- 
gli, ma dlvvf^o, un’immutabile fedeltà; e 
sentiremo ripeterci quelle divine parole che 
confortarono la speranza d’ Abramo : {^} Eg9 
non proteBor tuus , merces tua mas»*' 
. Così sia . 


LE. 


Genét. xs> virs. i. 
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1 

LEZIONE LXIV. i 

Igitur Sarai Uxor Abram non genuerdnt Zi- 
beros Genes. c. i6. v. i. 

£)rano parecchi anni (a) passiti dalla pra> 
messa di Dio e dalla vision d’ Àbramo • dt 
cui egli fatto avea consapevole probabilmen- 
te la fedel Moglie, d’ogni suo avvenimento 
compagna e d’ogni suo segreto custode, 
però ^ancora speranza alcuna non appariva 
della promessa e sospirata posterità . I due 
Consorti frattanto prosperavano in ogni cosa 
e arricchivano, ma nel tempo stesso invec- 
chiavano. Sendo compiuto già l’anno deci- 
mo (b) /lalla venuta loro nella terra di Ca,. 
naan , Sara si vedeva avere ogglmai settan- 
. racinqu’anni (c). Abramo ortantacinque di 
età,. Il buon Patriarca benché dovesse natu- 
ralmente pensare, che ogni ^ piu. ai rendo«. 

va . 


CO Vide Perer. Iiic . C^) Gen. I5. yers. 3. 
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va impossibile auer figliuoli di Sara sen2S 
miracolo , aspettava purnondimeno con mol- 
ta fede in silenzio ed in pace l’adempimen- 
to delle promesse di Dio . Ma Sara che alla 
sua propta sterilità parea dovesse rimprove- 
rarne la dilazione, entrò in gran sospetto 
noo forse Dio d’altra Donna feconda anzi-, 
ch^ di lei sterile disposto avesse di dare ad 
Abramo la successione promessa. II punto 
era dilicatissimo ; e comprendete, credo, 
Uditori, quanto per Sara dovesse esserlo, la 
qual quantunque virtuosa molto, era Don- 
na e le donnesche passioni sentiva assai. Qua- 
le però prendesse risoluzione, e come fa man- 
dasse ad affetto, la Lezione v’istruirà, che 
un punto d’istoria vi dee trattare di gran 
morale. Incominciamo. , 

A raccostare e ad intendere sen» scan- 
dalo c senza inciampo la Storia, ò a premer*^, 
tere le dottrina de i costumi e delle leggi 
d’ allora eoL ponto di cui si tratta. E certo - 
primieramente che la poligamia, o vogliami 
dire lo avere un Uomo a un tempo stesso 
pili mogli, stata. ^ in ogni tempo cosa alie- 
na e deviante dalli primiera istiruzione divb> 
Tomo IV. O na 
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na del Matrimonio (<?) quando Dio creatore 
ua Uomo solo a una Donna sola congiunse. 
Però ne’ secoli anteriori al diluvio, che ben 
si dicono antediluviani, non si sa d’altri, 
che deviatsene, fuorché di Lamec (i) setti* 
mo delia linea del riprovato Caino. £ nel 
vero, benché cosi fatta pluralità di Mogli 
non sia opposta al fine primario del matri. 
monio, che é la propagazion della specie, 
si oppone certo a moltissimi secondar; tm 
sostanziali, di questo stato , com’é l’amore 
e la tranquillità de’ Consorti, l’amministra- 
zione pacifica e il governo della Famiglia,' 
i diritti scambievoli de' conjugati , e sópra 
tutto il mistero dell’unione del Messia colla 
Chiesa solo con sola, per cui San Paolo (e) 
nominò il matrimonio grandissimo Sagramen- 
to. Quindi è che nella legge di Grazia la 
poligamia é espressamente e chiaramente vie- 
tata e illecita, avendo anche in ciò il Salva- 
tore del Mondo alla primiera sua retticudint 
restituito la natura per lui redenta.^ 
u. Cer- 
cai) Geneg. i. & a. Ibid. 4. vere. X^> 

CO Ad Eph. s. yen. 
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Certo è in secondo luogo, che aggiorni 
Abramo, il qual vivea nella [legge della 
natura, là .poligamia èra lecita^ lo che si 
pruova per lo costiimè de’ Patriarchi carissU 
mi e fedelissimi a DiOj come fu certo Àbra- 
mo e Giacobbe j t quali non tolameote ne 
iisarónò senza riprensióne ^ mà di pih ancora 
colla divina Benedizioóé (a) su i figliuoli ot- 
tenuti per questo mezzo ^ Anche nella legge 
scritta, la quale certo irfinolte cosò ristrin- 
se quella della natura j non solatàente si ve- 
de Usata da* Santi, com’era a dagione d’esetiì- 
piò Daviddé ; ma molti tratti si leggono nel- 
la legge i che la suppòiigònd usata e lecita ; 
trà gli altri quello del divino Oenteronomio 
dove stabilisce i diritti di successione :'(é) Sr 
habuerit homo uxorts 4uas i ‘uttam diURam , 
alteram odiosam^ cón quel che segue 
Dunque è a conchiudere ch’era lecita’. 

Certo ì in terzo luogo, che supposti 2 
disordini sopraccennati lecita non potev’ esse- 
re per se medesima , né però 


Genes. 17. veri. ao. ’ 

C*) DfUt, ». Vitti JJ. Itf, if. • 
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men- 



112 L * I 'o N I 
mente che non et fusse espressa fegge che la 
vietasse , siccome alcuni Teologi (a) si argo- 
mentarono di sostenere, isendo nniversalissi- 
ma la decisione di tuttt,'(^) a cui aggiugae 
gran fede Tautorità di' Papa Innocenzo ter- 
zo (<’) con ottima ragion provante , che a nin- 
no in nessun tempo fa lecita la poligamia 
senza divina dispensazione. Dunque questa 
divina dispensazione < senza dubbio esistè per 
tutto il tempo, in 'che gli Uomini poteron 
esser poligami senza colpa. < - 

Ma quando e a' eoi fu data o rivelata 
la prima volta da Dio questa dispensazione; 
Eccovi ciò ch’^ incerto, non trovandosi es- 
pressamente nella divina Scrittura. I.’ opi- 
nione piò verisimike^'^) che Noè dopo il 
diluvio in quella scarsezza d* Uomini in coi 
restato era il Mondo, ne fosse il primo De- 
positario ; e' come introdusse il costume . di 
; V ^ man- 


I CO Du«nA Tost. Cijet . 

CO Vide in ^nrto d>t. 3 J. 

CO C«p. Gaudtmus : de DivettUs . 
CO tege Perer. in low. 
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fluogur carni (a) , cosi spiegasse la divina 
dispensazione, che lecito rendesse agli uomi- 
ni imenare più d’una Moglie a poter presto 
popolare, la. terra (i) t e dare a Dio 'degli 
adoratori fedeli per 1* universo . Ck>lor che 
pensano così fatta dispensazione data la pri- 
/ ma volta ad Abramo , non rilletterono per 
avventura , che Sara ne parla come .di cosa 
non già nuova nè insolita, ma usitata. 

Se ' io qui non avessi a parlare che ad 
una assemblea di Teologi , la materia richie- 
derebbe una più lui^a dissertazione, e vo- 
lentieri io la farei per qualche frutto delle 
miolte che ho letto, a dirvene con sicurezza 
le poche cose ch’io ve ne ho dette. Ma ri- 
flettendo che da troppa Teologia molti di 
voi trarreste più assai di noja , che di pro*~ 
fìtto, sarò contento conchiudere chiaramen- 
te , che Io avere un Uomo a un tempo stes- 
so più mogli , benché sia cosa illecita di sua 
natura , lecita era a’ giorni d’ Abramo , per- 
chè l’aveva per giusti fini permes^ Iddio : 

ades- 


Geaest 5, rt/s. 3, • C^) IbiiU -reti. x> * ?. 
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adesso i illeclca , perché quei fini cessati , 
non solamente non ci ■ è divina dispensazio- 
ne che la permetta , ma ci h legge divina 
che l’ha vietata* Ci^ presupposto, ch’i U 
aiistanza della dottrina de* Padri (4)^ entria- 
mo oggimai nella fitotia. 

Abramo giunto all’età di ottantacinqu’ 
anni. e da gran tempo Marito, ni: però mai 
fatto Padre, della divina dispensazione che 
certo non ignorava , non si era valuto an- 
cora; e assai contento -della sua Sara, quan- 
tunque sterile , non aveva pensato mai a di- 
videre con altra Donna nc il talamo nò 
P amore . Quest’ ò una 4>ruova evidente , 
xlflette San Giovanni Grisostomo (Jf) con 
altri Padri , non meno della temperanza e 
della fede di quest’ Vomo maraviglìoso , 

. . . * che 

\ 

* » > 

i. 0 ) Hiewn. Ep. »J. Chryi. Mora. 1 *. »n Gen^ 
& Hom. s6* Theodtfeet, q. 66» in Gena*. Augutt. 
lib. i<5. de Civ. Dei cap. 15* tum lib. a*, contr* 
Faust. Manich. cap. 30 . & cap. 47- A®br. lib. 1 . de 
Abraham cap. 4 . Vide Thcel. 4 . Seni. dirt. 33. «f 
Pellarminum Controv. lib. a» ubi de Mattini, 
chrj*. Hoa. 38. i# Cenes. » «lii»* 
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che dell’ amor , maritale costante ed unico 
che avea per Sara. Ma Sara che niente me» 
no di quello che amata era , amava essa il 
Marito , pensb -a quello a che non aveva 
pensato Abramo, e trionfando per un amor 
passionato, prese risoluzione di divjdere con 
altra Donna l’onor del talamo, e cederle U 
speranza della successione d’Àbramo., 

Il punto era delicatksimoi ma perchh 
voi ogni cosa perfettamente intendiate, sar 
per dovete com’era allora in costume, che i 
Figli nati d’ alcuna seconda moglie la qual 
fosse Ancella 0 Schiava della prima e Pa- 
drona, fosMro per adozione considerati, rice- 
vuti, e raccolti dalla Padrona medesima sic- 
come suoi . Sar^ pensò che questa fosse U 
sola parte che le restava a sperare nella sue- 
cession del Marito. Dunque nessi gli occhi 
su una Giovane Egiziana sua fanticella e 
sua schiava nomata Agar, che per le sue 
costumate , gentili , accorte , ed amorose nu* 
niere, dovea sull’ altre esserle entrata in gra- 
zia , deliberò di offerirla ad Abramo e di ot- 
tenerne per ogtrì modo , che la sposasse e fa- 
cesse la Moglie e Madre . Il frutto di qac* 

O 4 ste 
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ste nozze se Dio di tanto le favorisse , sa- 
rebbe stato per suo, quanto nelle amate sue 
circostanze poteva esserlo (a ) . Ma per quan- 
tunque potesse quest’adozion lusingarla, que- 
st’ era un passo a tutte le passion di una Don- 
na difficile sopra modo . Che tale fosse a lei 
stessa singolarmente , lo dimostra con evi- 
denza il non averlo nel lungo corso de’ molti 
anni addietro passati sempre sterili ed infecon- 
di, tentato mai. 

Purnondimeno la sconsolata fatto buon 
cuore e buon viso, quanto seppe meglio o 
poti, e preso il tempo è l’occasione oppor- 
tuna trionfò di se stessa e tenne ad Abramo 
questo ragionamento (6) : Marito caro , gli 
disse, voi non potete ignorare quanto io vi 
abbia amato sempre e vi ami, ni io non 
posso dissimularmi le tante pruove , che voi 
non meno mi avete dato costantemente della 
vostra tenera corrispondenza. Dal primo moi 
nxnto delle nostre nozze sino al dì d’dggi 

quel- 


CO Vide Hi*r. itt 'Trtdit. io Geucv 
(O Philo in lib. de AbN" 
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qafcIIa<dolbe unione che Dio ha fatto de* no- 
stri cuori) si^è stretta setupre vieppiù, nè 
certo la potrà sciogliere che la morte ^ Cio- 
nonostante malgrado tutte queste felici dispo- 
sizioni, ecco che Dio mi ha fatto sterile . Io 
vi ho tenuto fedele ma inutile compagnia , e 
un frutto del vostro sangue è oggiamai im- 
possibile, mio Abramo > il. pib sperarlo da 
me : («) Ecce conclusìt me Dominus , ne fa^ 
rerem ^ Qui non è difficile che qualche stilla 
di pianto mal potuta <ratteaere dalla virtti, 
apparisce su gli occhi e per le guancie scor- 
resse dell’afflitta Donna amorosa . Ma pre- 
sto ripreso spirito, ora, segui dicendo, iodi 
una grazia vi prego che non dovete conteo^ 
dermi!, se mi amate j Dio vi ha promesso 
un figliuolo, ma non vi ha detto che questo 
Io avreste avuto da me : eppur mio [sarebbe 
per adozione, se voi foste contento di rice- 
vere dalle mie mani è sposare una Donzella 
feconda che fosse mia . Agar Egiziana , gra- 
ziosa, modesta, e costumata fanciulla voi 


CO CenN> rers. a. 
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sape», eh* è mia favorita e mia schiava* 
Non isdcgiiate (di riceverla a sposa dalle mie 
mani, e fate eh’ essa supplisca alla mia ste* 
rilità. I suoi Figliuoli saranno miei per dU 
ritto, e Qon potendo trovarvi Donna ‘che sia 
di me più fedele, sarò contenta che questa 
sia di Ine più felice , (a) Ingreder» ad a»m 
eìllam meam^ si saliem ex illa suscipiam 
liberos . , - 

Abramo a questo discorso maravigliato 
della virtù e intenerito dell’amore , -di Sara, 
ben si pare dalla * Scrittura , che restasse dub> 
bioso assai.e incerto della risposta. £>nel 
^ vero per l’uhi parte |tórta che Sara gli do* 
mandasse una grazia, domandandogli di spo* 
tar.Agar, nel che ella petto osava di on ar- 
tifizio virtuoso molto e ottimamente pensato : 
per l’altra dovea parergli di farle un Itotto» 
se l’esaudiva ; Questa seconda ragion# è chia- 
ra dalle parole del sagro Testo che poti piti 
c Sara ebbe a 'soffrir da principio la negati- 
va. Ma ella, seppe sì ben pregare e ripiega- 
, te » 


CO Ibid, 
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re , che finalmente la vinse e'Abtarno'ci con* 
$eotì ; C<») Cumque Uh ^cquiescertt dipr*‘ 
c*mi . ■ 

Non può negarsi che questo tratto non 
torni a gloria grandissimi della virtù di Sari 
spiegando, in lei nn carattere d’accorgimen- 
to,' di senno,- e di pietà maritale , che sep. 
pe vincere io ciò i sentimeotr più vivi più 
dilicati , c-più forti delle passion femminili. 
Non essendo a’ giorni nòstri iihicabile la sua 
ofiferta che sarebbe un delitto , potrebbe da 
una moglie che fosse santa emularsi colla pa- 
2ienza, la qual non sarebbe che gran virtù* 

Gli Scrittori ed i Padri ne fanno elogi 
infiniti. Sàn Giovanni Crisostomo \{l>) non-"" 
dimeno ha sospettato , che. Sara accortamen- 
te volesse con ciò esplorare, se tutto il m?« 
le dLnon avere figlinoli venisse poi, unica- 
mente da lei . Certo le sue parole. Cincin- 
tit me Deminus ne parerem tkùn suonano che 
religione, rassegnazione, e umiltà, 


(4^ Ibid. vers. 3« 

G) Cbryi. Hom. 38. in G^nrs. 



. 220 L E Z 'I O N 1 
Sto è un tratto a . non passar trascurando 
senza alcun’ utile riflessione a conforto di chi 
sospira e. non ottiene flgliuoli. ' 

Bastar dovrebbe per mio avviso a rasse- 
renar le persone massi ina mente private sa 
questo punto la buona Filosofìa , se tutti 
avesser ia mente fatta a comprenderne le ra- 
gioni . 11 piacere di aver flgliuoli b per lo 
più assai turbato ai Padri, e alle Madri da- 
molte cure , e da infìniti travagli che si suc- 
cedono l’uno l’altro a misura del crescer Ì6-> 
ro , nè non fluiscono che colla morte , o dal- 
ia loro corrispondenza, o dalla loro ingrati» 
indine sempre vieppiù amareggiata. Dopo 
questa la Ragion naturale non' pub trovare 
nè dolore nè compiacenza su questo punto. 
La Religiòn tuttavia è molto più meglio 
consolatrice. Questa ci fa conoscere che una 
Provvidenza inflnita paterna, e pietosa-reg- 
ge quest’ordine di natura; che se le siamo 
fedeli, tutto sicurameute ritorna a nostro 
maggior vantaggio, e pareudo negarci un 
bene che sospiriamo* spesso ci lìbera da 
pegglor danno che ne verrebbe e non sap- 
piam prevedere, Qaì non si tratta più d’as. 

pet- 
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pettare ,da una prosapia il Messia, come 
trattavasi per Abramo. v-II n^ondo va seth> , 
pre al peggio; e Dio' negandovi pejr avven- 
tura figliuoli , non fa che togliere dal vostro 
sangue una serie di discendenti degeneranti 
dal vostro staro e dalla vostra virtìi. Ma 
ritorniamo ad Abramo. 

Poich’egli dunque si fu disposto di com.. 
piacere alla Moglie , e di riceverne a Sposa 
1’ Egiziana Donzella sua favorita e sua schia- 
va,. Sara ebbe cura di far le nozze; Agar cì 
si adornò lietamente, e dal talamo fu ono- 
rata del suo Signore . Notate qui , che quan- 
tunque di nazione straniera, era quest’ Agar 
.fedelissima di Religione appresa in casa di 
Abramo sin dall’infanzia; («) Tujit ..JÌgar 
■^gyptiam ancillam suam , . . i , . & dedh 
viro suo uxorem. Dio. benedisse 'prestamente 
di un frutto la nuova Sposa, e la gravidan- 
za-di Agar fu dichiarata. Ma qui per Sara 
incominciarono delle amarezze, a cui non s* 
era aspettata. 

Agar 


C«) Geue% 15 . vers. 3. 
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V- Agar aveva uno spirito rivacé àssat ,• 
ma nell' umile stato di fanticella e di<tcltia> 
va la stia vivacità ^ravea' rendnta^ piacevole 
e amabile alia padróna seòia renderla ’hi^oté 
indocile nVa*saoi comandi ritrosa.^ lV^a fat* 
ta sposa d’Àbramo e 'vedutasi sì presto ia 
ponto di dargli quella consolazióne di un 
sospirato Figliuolo eh’ egK aveva da Sara 
per tanti anni ipereto indatnó c .as^tà^y 
si lusingò facilmente che Àbramo pfet' quésto 

merito 1* amasse assai y ' e èóinct a’ entrò la 

1. 

tanta superbia , che Cominciò a àon coraré y 
e poi ancora a dispretaaif la Padrona i (c) At 
ìli a cincepisst jV i/idnii ì dtsp/ìtit DomiaoM 
suam ^ Pensate se avrà sapvto reanì id man 
sa ! fiancbif e fare dc’^btasciii VislV #'Ìeiér 
aka la voce c dmr 4( Sara tir quelle cose 
che non udia voteli^rir lnsomma "non andò 
guari che San « 'benchò fosse la J^oona^iléh* 
glior del Moa4d » d io tittCtf: 1# pa- 
zienza ^ * Forsf^^ gtiosia r Cioppo a 
serpeggiarle ntH'tiumo stile ifle' critiche 

cir- 


co ibtditó Ten« e» 
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ijfcostanze , ci aggiunse un poco del suo ve- 
leno amarissimo i e tutto insieme la fece usci- 
re di sesto in guisa , die questa virtuosa Don- 
na, 'per dirvi il vero, non fu più dessa. 

Percliè ritornando senza ragione alcuna 
in Abramo tutta la colpa dell’ iusotenza di 
Agar corse a disfogar bruscamente la passior 
ne e la collera con essolui < Basta cb’ io ve 
ne dica le sue parola imperché peliate im- 
maginar facilmente che tristo .viso facesse e 
che sdegnosi sembianti ^ Dunque trovato A- 
bramo: orsù^ gli disse « finiamola, ch’io 
non ne posso sefftit di più. Voi mi trattate 
sì male, che l’ingim^ia vostra h evidente,' 
Non sono io stata io che vi fio messo .in 
braccio cotesta schiava/ £ adesso petch’ essa 
fia conceputo non ci è 6tijippa22o che io non 
abbia a sotTritne. La bella corrispondenza 
ch’io n’ho da voi ramaio n’appello al gin- 
cto di Dio ,' e voglio eh’ egli decida tbi ab- 
bia ragion di noi: (e) Divitquf Sarai ad 
Airami agii coatra me: Ego dedi 4a« 

(e) Uid. V. % 
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cillam msAm in finum tuum j gua vid/ttf ^ 
, ^«W conceperit , desptSiui me habet . Judicet 
Deus inter me , tbe tt , ^ 

A queste amare parole, ed al sembian- 
ti, ed agli atti con che Sara le accompagna- 
va, pensate se il buon Abramo ch’era inno- 
cente , restò sorpreso . Avendo Sara già ol- 
tre a settantacinqu’anni d’età, ed Egli ot- 
tantacinque , come notammo di sopra , ses^ 
santa anni forse di matrimonio tra loro era- 
no già passati senza contesa alcuna : e ades- 
so tutto in uno punto per cagione di Agar, 
eccola un’altra Donna. Voi non sarete co- 
sì sorpresi. Uditori, com’egli fu, se pense- 
rete che Agar era per Sara in un grado peg- 
giore assai, che ad una Suocera non b una 
Nuora , grado di parentela che spesso ci fa 
vedere nelle Famiglie grandissime mutazio- 
ni, Ma Abramo nemmeno a questa difficile 
circostanza non fu un’altr’Uomo da quello 
ch’era: Voi dice bene, rispose plaeidamen- 
fe, e se siete sdegnata d’Agàr avrete certo 
ragione. Io l’bo bensì ricevuta dalle vostre 
mani, ma io non l’ho alle vostre mani sot- 
tratta. E tuttavia e debb’ essere vostra An- 

cel- 
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cella. Trattatela come ?i piace, che io non 
sono per metterci mai parola: {a) Cui respan- 
des Abram : "Ecce alt , -Ancìlla tu» in manu 
tua est’ Utere ea ^ ut libst. Povera Agar f 
Abramo fece un atro di gran virtìij ma vi 
so dire , che i più difficili restavano da fare 
a lei. 

Appena Sara ebbe da Abramo carpito queste 
parole che usandone severamente contro di 
Agar , tanta croce le diede e così fatta gasti- 
gatoja, che /a misera fanticel/a a ogni tratto 
sentendo il male, esempretemendoii peggio, 
non pensb aver altro scampo dallo sdegno 
della Padrona fuorché la fuga . Dunque fatto 
presto fardello delle più care sue robicciuole , 
gravida così com’era, sola, e nascosamente 
se ne fuggi : (b) Affligent igltur eam Sarai 
fugam iniit . Dove ne andasse , • che le av- 
venisse tra via , come, e perché ritornasse, 
e del resto della sua Storia' sino al suo par- 
to, nella prossima Lezion diremo. 

Oggi m’i grave di dover questa ' -finire 

■ con 


( 4 ) Ibid. V. j. CO IIjW. V. 6 . 

Tomo IV. P 
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\con pocò onoro «ielle due Donne, di cu^ 
nel resto vi ho fatto pòco meno che uni 
Panegirico. Ma una giovane altiera, una 
vecchia sdegnosa « una serva arrogante) una 
padrona gelosa non sono esemp; che voi 
dobbiate imitare . Purnondimeno sappiate 
che bensì Agar non ha trovato di fonditore 
tra^ Padri della sua insolenza, ma Sara ne 
ha avuto molti della sua severità. Sant’ Am- 
brogio (/z) non è di questi; e parendogli 
questa Donna con Àbramo « toa. Agar tra- 
scorsa assai, fa un’umiliante argomento che 
io non voglio niente adornare, e dice, che 
sia dell’altre , se fu di Sara così? Quel ch’io 
ne senta, un’ altra volta ve lo dirò. Certo 
i , Uditori , che un zelo il qual sia since- 
•ito , non h mai che dimentichi la Carità . 
Zo spirito di Dio ò uno spirito di fuoco , 
ma di un fuoco benefico ed amoroso. Nell’ 
|Éto in che consuma il peccato , conforta, 
ristorai, illumina il peccatore. Una correzion 
violenta dispera senza emendare . Eppur noa 

è che 


C<>) Ambr. lib. a.de ' Abr. c. ^ 
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h che la speranza e il desiderio pietoso d! 
questa emendazione , che possa ginstificac 
presso Dio il rigore della correzione. Sieno 
così animate le vostre » e avrete tratto assai 
frutto dalla Lezione. Così sia. 

' LEZIONE LXV. 

I 

Cumque invenlsset eam Angelus Domìni /*. 
xta fontem aqu« in sok’tudine ^ qute est in 
via Sur in deserto i dixit ad illam : Agar 
Anelila Sarai unde venis , O* quo vadis ? O-e, 
Genes. i 6 . v. 7. 8. &c. 

A-ndava per lo diserto di Sur sola, ramiti, 
ga , errante la sconsolata Giovane fuggitiva) 
a se medesima e al suo portato temendo in 
quell* orrida solitudine gli estremi mali j e 
della trista sua sorte facendo pianti e quere* 
le, pietosamente narrava ai sordi sassi ed ai 
tronchi che non l’ udivano , il suo dolore . 
Ma buon per lei, che al. Dio d* Abramo le- 
vando i lagrimosi occhi è le mani, più fe- 
deli sospiri seppe mandar dal petto, che non 
indarno invocarono la sua pietà . Così dimo- 
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strano le parole che l’Angelo poi le disse, 
(d) Eo quod audierit Dominut afftìBlontm 
tuetm . Ma mentre Agar la fuggitiva cosi 
piangeva dolente per lo diserto, nel padl> 
glione d’Àbramo per mio avviso non si fa- 
cea troppa festa; che le cose non potean es- 
serci tranquille e liete. Sara cercando indar- 
no di Agar , dovea .'sentirsi sconsolatissima 
di non trovarla; e cessatale,' come suole , 
ia gelosia e la collera, quella virtù per cui 
l’aveva sposata ad Abramo, rivivendole in 
petto , doveva farle sentire de i rimproveri 
molto amari della sua troppa severità. Anch’ 
egli Abramo non potev’ essere assai tranquil- 
lo di aver perduto così improvviso e così 
presto una Sposa , che seco portava in seno 
il deposito di tutte le sue speranze, Purnon- 
dimeno non leggesi nè che facesse pero alia 
moglie mal viso, nè che di parole o di fatti 
iin modo alcuno le desse noja . Ognun por- 
tava il suo dolore nell’animo, e con Dio 
solo pregando lo disfogava. £ così egli cor- 

reg. 


CO Cene«> vefs. ij. 
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teggeva assai dolcemente il soverchio rigor 
di Sara» eseguiva facendo pruove maravigiio- 
Se della virtù e della fede d’ Abramo < Que- 
sta per chi rifletta con attenzione alle sue 
circostanze non fii certo delle men dure e 
I delle meno aflannose; se non che Dio la fè 
essere breve assai. Come ogni cosa presta- 
mente tornasse a lieto fine per tutti, e qua- 
li mezzi dolcissimi di Provvidenza ammira- 
bile ci adoperasse, voi l’udirete partitamen- 
te, e chiaramente l’ intenderete ^ se state at- 
tenti. Incominciamo. 

Erasi dunque assisa l’afflitta Giovane 
fuggitiva, spossata e stanca per tanto pian- 
bere t camminare , presso una fonte, a cui 
poi essa diè il nome e fu per lei fatta cele- 
bre , lungo il sentiero ch’ella tenea nel di- 
serto tra Cades, e Barad. Quand’ecco ascol- 
ta una voce chiara cd umana , senza perù 
vedere perdona che la mandasse, la qual la 
richiede cosi . Agar Serva di Sara donde vie- 
ni , c dove vai? Era un Angelo che le par- 
lava, da Dio mandato per lei, ma che re- 
Stava tuttavia invisìbile agli occhi suoi . 


2JO l, t 2 I O N ‘I 
(a) Cumque invemstet eam Angelus Damìni 
juxta fontem aquee in solitudine-, que est in 
•via S ut in deserto, dixit ad illam: Agar 
ancilli Sarai unde venis , aut quo vadis ? 
Questa voce di Persona invisibile risonante 
tra 1* orrof di un diserto a una Giovane 

I 

cosi sola avrebbe fatto spiritar di ,p2U- 
ra probabilmente mojte di quelle che 
qui mi ascoltano. Ma Agar avea corag- 
gio, e temea piti delle mani e della lingua 
della Padrona viva, che non dell’ombre di 
morti o del suono delle fantasime . Dunque 
benché cogli occhi e cogli atti cercasse in- 
darno a cui rendere la sua risposta, purnon- 
dimeno fece cuore e rispose; Chi tu ti sii , 
che ti prendi pietà di me, sappi ch’io fug- 
go dallo sdegnato volto di Sara Padrona 
mia: (^) J8.“^ retponditx A fach Sarai Do~ 
mina mea ego fugia. Ritorna pure, soggiun- 
•$e l’Angelo, ritorna a lei. Umiliati al suo 
governo : e non temere , no non temere , 

che 


Gene*. v. 7, 8. 
CO Jlbid» vets. 9* 
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che tu dei' esser Madre d’ innumerabile po-' 
sterità : («) Dixitque et Angelus Domini ^ 
Revertere ad Dominam tuam , & burnì tiare 
sub manu illius: Et rursum y multiplicans y, 
inquit , multipìicabo semen tuum , ^ non 
numerabttur pra multitudine % Sembra che 
'Agar dispostasi per lo prodigio’'di questa vo- 
ce ad ubbidir prestamente, facesse qualche 
proposta all’Angelo, che allungasse quella 
conversazione, perche Mos^ delle parole an- 
geliche riferendo, non le fa all’Angelo pro- 
nunziare seguitamente a maniera d’oracolo 
continuato; Ma sìa tratti interrotti, e a 
diverse riprese : (e) Rursum .... deincepsm 
Se fosse lecito argomentar le proposte dalle 
risposte, Agar gli domandò, s’ella jportava 
in seno successione maschile, e postoefaè sì, 
che sarebbe avvenuto dal suo figliuolo; Due 
curiosità condonabili ad una Madre , poiché 
otteam dall’ Angelo o d’ essere prevenute , 
o d’essere^ soddisfatte. Sì, le soggiunse, tu 
"hai conceputo , e consolati che un figlio ma- 



C«) Ibid. Ter*. 9 , le. ’ C*5 ìhìd. ttot. i». ii. 

P4 
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jcfaio p^artorirai . Gli darai .nome Ismaele^ 
perchè Dio ha udirò pietosamente la tua af- 
flizione. Egli sarà Uom forte e feroce. Fa- 
rà a tutti la guerra, e tutti a lui la faran- 
no . .Purnondimeno rimpetto a tutti i Fra- 
telli suoi saprà piantare e tenere i suoi pa- 
diglioni : (a) Ac 4<^inceps , Ecce , ait , con- 
Cepisti ■, paries Fìlium^ & vocabis nomen 
ejus Ismael^ eo qui4 audierit Dominus affli- 
Bionem tuam . Hic erit ferus homo : Mnitus 
ejus cantra omnes , & manus omnium contrs 
9um : e regione univérsarum fratrum suo- 

rum figet tabernacula , 

Dette queste parole che tutte in tutte 
le loro parti si adempierono perfettamente , 
l’Angelo si partì; c.fu allora che parve ad 
Agar veder le spalle ^i chi le aveva parla- 
to,, nell’atto di dipartirsi e sparire. Ma in 
questo momento tanta luce le ferirgli occhi , 
ch’ella compresa dalla piti viva Religione 
gridò: Tu se’ dunque Dio che mi hai vedu- 
to, e soggiunse; Certo io ho potuto cono- 

scer- 


co vere. 11 . is. 
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$£erIo alle folgoraati sue spalle. Parò dib no- 
me a quel pozzo che gli restò, pozzo del 
vivente e del veggente : {a)^Vocavit autem 
nomtn Domini , <jui Joc^tubnttit ad tatti : Tu 
Deus ^ qui vidisti me. Dixit enim: Profezia 
hic vidi \posteri(Hra videntis me: Propterea 
appeifavit puteutn puttum viventts ^ 

& videntis. Creato pozzo è tuttavia tra 
Cades , e Barad , é tornerà alcuna volta luo- 
go di ricordarlo : (^) Ipse est inter Cades , 
0“ Barad, 

Eccovi la spiegazione che mi b paruta 
a più probabile e più sincera delle parole di 
Agar.: ProfeSio vidi posteriora videntis me, 
che molte quistioni nb piacevoli nb profitte- 
voli mosso hanno (c) tra Spositori . Le paro- 
die dell’Angelo che sono chiare, e conten- 
.gono istruzioni utilissime così isteriche come ' 
■morali , esigon essere considerate e spiegate 
posatamente. 

. In primo luogo l’Abulense (d) riflette, 

che 

Ibìd. V. 73. 14. ' Ibld. 

(r) Vide Perer. Caini. Malv. Clcric. , aiios^ hic. 

Test, in loco. 
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che il titolo che diede V Angelo ad Agae; 
non fu di Moglie d’Àbramo, ma sì di Scr- 
va di Sara ; (a) Agar ancilia Sarai unde ve- 
nts , ant quo vadit<} titolo opporimiissimo a 
correggere _ la sua superbia e a ricordarle, 
che per le nozze d’Àbramo avea bensì mi- 
gliorato, ma<no|i perduto la condizion sua, 
nativa . .Se tutti in tutte le circostanze la 
ricordassero a se medesimi , certo i superbi 
nei Mondo aarebbono assai di meno . Ma 
I’ aura della prosperità gonfìa assai fadimen» 
te le persone più vili, le quali in ciò appun- 
to dimostrano la viltà loro , che le ptedo- 
mina ogni fortuna, a quella guisa che mo- 
stra la leggerezza sua una foglia ,-df«tó?ogni 
aura fà (scherzo, o la; polvere 'dell» «trade 
che dà negli occhi.: dal calpestio sollevata d* 
ogni animale. Acquisto vizio, dice lo Spi- 
rito Santo , sono soggette singolarmente le 
Donne , e gli Uomini di condizione servile , 
se mai divengano per avventura Padroni . (e) 
Per tria movetur terra , leggesi ne* Proverbj 

O" quar- 

C«) Ubi «upr» . (4) Prov. jO. v. au 
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^ quartum non potest sustinere . Per Servum , 
eum regnaverit: per stultum^ cum saturatus 
fuerit cibo : ptr odiosam mulitrem , cum in 
matrimonio fuerit assumpta^ & per ancil^ 
lam , cum fuerit hteres Domina sua . Agar 
sentiva un poco dt questo quarto carattere; 
ina trovb presto ond’ essere disingannata, 
L’Angelo la consigliò ed obbligò a ri« 
tornare , e ad umiliarsi alla padrona legitti- 
ma , benché severa ; (a) Revertere ad Domi* 
nam tuam ^ & bumi tiare sub manu illiusm 
Dalle quali parole molti Interpreti , e alcuni 
Padri favoreggiatori di Sara hanno conchiu- 
so, che il rigore di questa Donna non avea 
niente ecceduto contro di Agar. Ma io ve- 
nero l’autorità, e confesso di non intendere 
la forza dell’argomento a conchiuder così. 
Più volentieri però con San Giovanni Griso- 
storao (^), e Sant’ Ambrogio inchino a cre- 
der, che Sara ingelosita e sdegnata , non fus- 
se stata nel punir Agar troppo discreta • Che 

tut- 

Gcnn. i6. vers. 9. 

CO Chryt. Hom. 18. in Cents; Ambros. 1 . i» io 
Air. c. 4. 
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tuttociò nullaostante T Angelo le consigllassé 
rumiliazione'e il ritorno, quest’io Io trovo 
giustissimo, sì perchè Sara virtuosa Donna, 
passata la gelosia e la collera , dal dolore 
medesimo di' aver perduta in circostanze co- 
sì importune la fantlcella , si poteva essere 
corretta; sì perchè convenivasi ad Agar l’umi- 
liazione per suo profitto é per dover del suo 
stato; sì perchè Abramo non meritava soffrir 
la pena della perdita di una Moglie e di un 
Figlio ch’era fin qui l’unica sua speranza* 
Certo Persona alcuna che avesse senno, trat- 
tandosi di consigliare una Moglie od u.n 
figlio, non che una fante od un servo fug- 
giti dal Marito, dal Padre , dal Signor fora 
perasprezza, benché soverchia , dttrattamen- 
lo , non lascerebbe di consigliargli al ritorno 
c alla rassegnazione , sperando massimamen- 
te, siccome l’Angelo potea promettersi con 
sicurezza , che le cose sarebbono raddolcite 
Non è ch’io voglia peròidifendere e soste- 
nere scusabile l’ insolenza tii Agar contro dì 
Sara ; che io la biasimo , e disapprovo , e 
condanno non meno in lei , che in tutte quel- - 
le della sua schiera, le quali appena in casa 

di 
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di una buona padrona svestito hanno qael 
grosso e ruvido Romàgnuolo che ei recaro- 
no, e racconciatasi intorno qualche sottil ro- 
bicciuola, che già si pajono esser Donne e 
Signore. Entra loro in cervello la vanità del- 
le mode, che procacciano e imitana quanto 
sanno, e presto asiai ne divengofio così ar- 
roganti e spiacevoli, che non la guardano 
ad emularla e spesso a vincerla di parole 
colla Padrona . Guai se il Padre della fami* 
glia le favoreggi. Non ci 'è pili modo di 
contenerle . Risovvengavi , miei Signori , d’ 
Abramo. Finalmente Agar era sua moglie: 
eppure perch’era serva di Sara , alla sua di- 
screzione l’abbandonò. Le Donne alle Don- 
ne , dice il Filosofo , che questa parte del 
reggimento domestico debb’ esser loro . 

Nel resto le parole consolatrici che l’An- 
gelo disse ad Agar, e sopra tutte quelle dol- 
cissime , (a) Eo q^tod audierit Donùnus affiti 
Sìamm tuam y f^ano conoscere, che questa 
Giovane non av^a poi tanto torto , che cor- 

re- 

I • ti., 

SI* 
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retta di un poco troppo di fumo che l’era 
venuto in capo, non meritasse e ottenesse 
la divina pietà. Gli £brei (a) favoleggiano 
al loro solito che il suo disagio l’avesse fat- ’ 
ta sconciare , anzi fatto morir nelle viscere 
il suo portato, e che l’Angelo lo ravvivò i 
non h credibile , non essendone cenno alcuno 
nella S<;rirtora. II Gaetano (6) riflette che 
Ismaele fu il primo di tutti gli Uomini do- 
po Adamo , a cui Dio degnasse di dare i ' 
nome ; eppur non si sa s’ egli fosse uomo 
giusto o malvagio . Certo la sua discendenza 
che fu grandissima, fu assai cattiva. Mosi 
al capo diciassettesimo , e al ventesimo quin- 
to di questo libro ne dice’ quello, che di- 
remo a suo luogo. Gl’Istnaeliri far detti 
prima Agareni da Agar madre d’ Ismaele , 
appresso Arabi dalla terra del primo loro sog- 
giorno, e poi mentendo la loro origine , Sa- 
raceni , quasi da Sara Padrona e non da Agar 
sua schiava l’avesser tratta; benché Stefano 

che 


C^) Peret.j & Cornei, io loto. 
CO Cajet. l^ic. 
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die scrisse delle Città, altramente derivi la 
loro etimologia (a). I Nabatei nacquero di 
Nabajot primogenito d’ Ismaele. Essi tenne- 
ro, al riferir di Giosefib (^), tutto il paese 
che giace tra il rosso mare e T Eufrate, da 
cui gli Arabi ebbon l’origine e denominaro^ 
no le Tribù loro. Anche Maometto si vuo- 
le Ismaelita» Di queste Genti a riferire 
conformemente alle parole dell’Angelo dette 
ad Agar , un tratto di Ammiano Marcellino , 
che scrisse de’ Saraceni così, (c) Costoro sona 
tutti ugualmente guerreggiatori . Nessun ma^ 
neggia la stiva ^ nè coltiva una pianta, nè 
zappa un campo» Ma errando sempre e va' 
gando soffrir non possono nè tetto, nè casa, 
nè patria stabile , nè alcuna legge» Metcena~ 
rie hanno le mogli , e per patto condotte a 
tempo» ha loro dote è un' asta e una tenda , 
che la spesa offre allo sposo, presta il gior- 
no appresso a partire» Mangiano di ciì> che 
tubano , ower cacciando procacciano » Le car- 

. ni% 

(4) Steph. de Urb. e uraca Regione post Nabath. 

(^) Joseph. Aotiq» *. 

(0 Amtniau. Marceli, lib* 14. de Sancca. 
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»/, P erbe i ed il- latte usano senza pani \ 
cui molti ignorano., siccome il vino* SxQ Gì-* 
robmo ne die» I altrettanto («0 > e racconta 
di un pericolo eh* egli corse da’ Saraceni , che 
Tassalii^o p«: la strada da fieria ad Essa « 
A gran potenza salirono, oltre a’ tempi an-* 
tiebissimi, a’ secoli men lontani, ed al setti» 
mo secolo dell’Era nostra volgare all’impero 
d’Eractide apportarono gran rovina, come 
si pub veder dagl* Istorici di que’ tempi. 
Ma noi seguendo le traesse ^<kl^ disceoden» 
za di Agar, siamo dalla sua' fontero da lei 
venuti errando molto lontano. Buon per noi 
che possiamo senza far troppo cammino tor- 
narci a un tratto. 

Agar. confortata, corretta , e consigliata 
dall’ Angelo fece, pronto ritorno' alla padro- 
na e al marito . Umiliossi come le conveni- 
va , e Sara' ebbe ad essere così contenta del- 
la consolazione d’Àbramo, che per lo cor- 
so di molti ansi più non si legge , .che al- 
cuna amarcfzza o rissa alcuna seguisse tra 
. lei 
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lei e Agar . Questa compiè al suo tempo 
respettazione e la speranza d’Àbramo, dando" 
alla luce il maschile promesso frutto, a cui 
il Padre diè nome Ismaele, o a meglio dire 
gliel confermò , secondo l’ istruzione deli’ An- 
gelo avutane dalla Madre.*' II buon Patriar- 
ca aveva ottantasei anni quando Agat Ismae- 
Ic gli partorì : (a) Peperitqtte Agar Abra ' 
fitium , qui vacavi t nomea e/ur Ismael . OS«- 
ginta , CÌ>* seX annorum erat Abram , quan- 
do peperit et Agar Ismaelem , Un grazioso 
fanciullo natogli a quesù età voi potete pen- 
sare s* era la delizia e la gioja del vecchio 
Padre, e quali feste ne fece la sua famiglia, 
Ismaele era creduto il solo,' in cui e per 
cui fossero a compiere le promesse fatte da 
Dio alla discendenza d’Àbramo, ed egli lie- 
to abbastanza di questo figlio non pensava^ ^ 
che a dargli educazion confacevole alle sue 
grandi speranze . Veramente Agar avria po- 
tuto disingannarlo manifestandogli con esat- 
tezza le predizioni , che del fanciullo e della 

guer- 
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guerra che avrebbe fatto e sostenuto da’suot 
Fratelli, l’Aoigtlo le avea spiegato. Ma o 
non giunse ad intenderle perfettamente, o 
lusingandosi che il tacerle dovesse tornati® 
meglio, le tacque. Che npn i vero che le 
Donne non sappiano tener segreto; massi, 
mamente quando il loro interesse le obbliga 
di tacere, e nessun’ altra passione le fa par- 
lare . Tredici anni andarono dalla nascita d’ 
Ismaele , senza che Dio con Abramo si spie- 
gasse piìi'chiaramente sul punto della sncces-^ 
sionsua', n^ in questo corso di tempo sì 
pare daUa Scrittura, eh’ egli curasse avere al- 
tra posterità,. Quando al novantesimo nono 
anno dell’ età sua rjuovamente' Iddio gli ap- 
pari, e diede alle cose della famiglia d’ Abra- 
mo tutt’ altro aspetto . Qual esso fusse, e da 
quali , e quanti prodig; di Provvidenza ac- 
compagnato e seguito, mclla ptoswma Lezio- 
ne Io intenderete,- ‘ • , , . ^ ^ 

c Certo, quanto inoltra .la Storia ue^'*- 
avvenimenti d! Abramo, tanto apparisce pih 
chiara quest’ adorabile Provvidenza , a cui 
noi non sappiamo fidarci- mai • Un de suoi 
tratti pii» misteriosi, Uditori, è la tardanza 

di 
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^ consolare le nostre brame [impazienti per' 
lo pib e frettolose . Questa fretta e questa 
impazienza ci fa prima queruli, poi dHiìden* 
ti, c da ultimo disperati. Cosi demerita ie 
divine misericordie, n^ fa che accendere e 
provocare lo sde|;no della giustizia di Dio: 

^ («) Bonus est Dominust IcggesI' in Geremia , 

sperantibus in eum , animai qu^ttnù illum. 
Ma qual ì la condizione a sperare sicurameu. 
te, e promettersi questi pietosi effetti dell» 
divina bontà i '(^) Benum est , soggiugne im.> 
mediatamente il Profeta , bonum est pytestò- 
lari eum sUentia f mimate Dei : Aspettare eoa 
umile rassegnazione, con paziente silenzio., 
le sue benefiche disposizioni. Oh’ se questa 
pazienza umile, rassegnata, e mutola allo' 
querele accompagnasse ie nostre brame, le 
nostre preghiere e la nostra fiducia in Dia# 
quanto verrebbón larghe , opportune, conso* 
latrici le sue divine benedizioni ! Bonum est 
^ fnestùlari cum silenti m salùtmre Dei ; Così sia • 

LE- 


(#) Threa. 3. veri, »j. 
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Postquam vero mnaginia, Ó“ novem anno- 
rum fise cceptrat , apparuit ei Dominut , 
dixitque ad eum &c. Genes.c. 17. v. i. &e. 

£rano tredici anni passati dalia nascita d*Is<> 
macie i e Àbramo toccava già il novantesì- 
ino nono anno dell* età sòa , quando assai 
chiarameare Dio gli apparì . Questa celebre 
visione si computa essere stata la quinta di 
cui Dio Tonorò , e fu di tutte le precedenti 
pih illustre , pih chiara , e per Abramo pib 
gloriosa. In essa gli manifesta la prima vol- 
ta il divino suo Nome coll’aggiunto di 0n- 
nipossente a confermarne vieppiù e raccender- 
ne la fiducia ; -e invitandolo e promovendo- 
lo al sommo grado- perfetto di santità glie- 
ne dà un mezzo sovrano , comandandogli di 
camminare alla sua divina ’ presenza : («) Ego 
Dominus omnipotens j amimi» coram me j & 

osto 
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«fto pfrfeBus. Kmoo vagli le dae solenni prò- 
.messe di Posterità, e di Regno nella terra 
di Canaan, e mutandogli il nome d^Abra- 
mo in quello di Abraacno celebra, un* alleanza 
ed un patto con essolut esphsso colle parole' 
più splendide e veramente' spiranti una divina 
grandezza. («) Yaciamque te crescere vehe~ 
mentissimet ponam te ìnGentibuSy Re~ 
gesque ex tè egredientur , £t statu»m paBum 
tneum inter me ^ & te ^ & inter semen tmm 
post te in genernt ioni bus suis federe sempi’- 
terno j ut ^ sim Jhuf tuus ^ seminis tui 
post te , Ittìtttisce a segno perpetuo di questq 

patto la cerimonia ed il rito della cireonci- " 

« 

sione, e formane la prima volta una le^e 
stretta e inviolabile. Cangia il, nome anche 
alla moglie, e invece di Sarai, come ebrea; 
mente nominata s' era sin qui , vuole che pur 
lo innanzi si dica Sara sedi lei promette ad 
Abramo ^pressamente un figliuolo, in coi si 
debbono adempiere le sue speranze. Anche 
per Ismaele figli uol di Agar profonde le sue 

di. 
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divine benedizioni, e promettergli di foi aa* 
cora Nazioni e Duci. Ma predilige il figliuo. 
Io che di Sara gli debbe nascere dopo l’an. 
no, a cui dà il nome d’ Isacco:' (a) PaBum 
vero ntfum statuam ' ad Isaac , quem 'pariet 
cibi Sara in anno dhero. Poiché il parlar 
di Dio fu finito , e con esso la visione , Abra* 
mo adempii subito il giorno stesso e in se 
medesimo , già di anni novantanove , e io 
‘Ismaele di tredici) e in tutti i servi, e gli 
schiavi della Famiglia fa legge della circon- 
cisione; (<5) Eademdie circtermisus est Abra- 
ham , Ismael filius e/us , & omnes viri 
domus illiut f tam vernaculi , qttssm empti- 
Ili , & alieni^ena pariter circumcisi snnt . 
Così tesse Mosè h finisce, la storia di questo 
capo dxciassettésiMo, che il soggetto debb’es- 
sere della Lezione . L’ una parte vi spiegherà 
le promesse di IMo: l’altra il patto e la leg- 
ge della circoncisione : l’ultima ,1’ ubbidienza 
d’Àbramo Molte cose ci obbliga a dir la 
scoria, molte altre il luogo e il temptf a ta- 

. vj. ce- 
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'cete. Sareré, spero, tutti istruiti; nesfuco 
scandalezzato . Incominciamo i 

Le promesse della grande posterità, del 
regno, e' del possésso della terra di Canaan, 
gii molte volte, siccome udiste, le aveva 
Dio fatte ad Àbramo; ma non avendogli 
detto mai per lo innanzi, che di Sara piut- 
tosto che d’ altra donna avrebbe avuto figliuo- 
li, facilmente penava che in Ismaele nato- 
gli d’Agar fossero in parte adempiute, c in 
parte fossero per adempiersi . Ora in questa 
visione quinta Iddio si spiega^ più chiaramen- 
te, e sì gli dice, che il vero* oggetto delle 
promesse sue non ^ altramente Ismaele, ma 
debb’ essere un altro figlio, che di Sara nel- ^ 
Io spazio di un anno gli nascerà. Di più a 
questo promesso figlio dà Egli -medesimo il 
lieto nome d’ Isacco, che vale (a) riso e «/- 
Jegtezz» , e cangia il nome d’Àbramo , che 
significa ia) Padre eccelso in Abraamo, che 
aggiughe, di motte Centi; e quel di Sarai, 


CO VideyPertf. Com. Malvend.X«Imet , alìosg. 
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thè vile mia Prirtcipessa o mU Sigmfa in 
quel ài Sara , che colla dettrazione della Jet* 
.fera / toglie il mia, e lascia semplicemente 
Principessa 0 Signora : (a) ^on ultra voca-. 

N *• 

li tur nomen tuum Abram , sed apf eli aber it 
Ahrahaht • . . (^) Sarai uxorem tuatn n*n 
vocabis Sarai, sed Saram. 

Molte quistioni potrebbon fatsi etimo- 
logiche e morali su questi nomi e sulle loro 
mutazioni ; ma il nostro viaggio istorico 
troppo ritarderebbono; senza un piacer ni 
an profitto che meriti la dimora. Anzi ita. 
imamente per l’indole della lingua segui, 
rem sempre dicendo Abramo e Isacco , come 
^ sempre abbiam detto Sara . Invece dunque 
ponete mente a circostanza notabilissima del- 
la Stòria . 

Appena A bramo sentì che Dio gli pro- 
metteva sì espressamente di Sara nn figlio : 
(e) Pt ex illa dabo tibi filium, cui bene- 
diSurus sum, eritgue in nationes, reges 
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populorum orientur ex eoz che cadde boccone 
ovver prostrossi e piegò sulla terra la fron* 
te , ma rise in cuor suo riflettendo : E egli 
a pensare che ad un Uom di cent’anni sia 
per nascere un figlio da una donna di no- 
vant’ anni ; E pregando senz* altro soggiun - 
se a Dio: Deh Signore così vi piaccia di 
conservarmi Ismaele ! Quasi volesse dire . Non 
vi domando di più: (a) Cecidit Abraham t» 
facietn suam i Ó" rhit in corde tuo dicensz 
Putasne centenario nascetur filitu^ Ó* Saar 
nonagenaria parìet s Dixitqu: ad Deum : Uti- 
nam Ismael vivai cor am te A cui Iddio : 
Sì veramente Sara tua moglie partor^à, e 
al tuo figliuolo eh* essa darà alla luce } met> 
tarai nome Isacco : (h) Et ait Deus ad Abra- 
ham z Sara uxor tua pariet tihi Jtliumi 
aabisque nomea ejus Isaac . Ni però io la- 
sciato !ho’ d* ascoltarti anche per Ismaele p 
Benedirò lui altresì, lo aggrandirò Io molti- 
plicherò fortemente. Dodici Duci ne nasce- 
ranno, e sarà Patriarca di grandissima nazio- 
ne. 

(d^ Ibid. v«n. 17 * CO teit. ip 
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ns . Ma il mio patto, la mìa più Stretti 
alleanza sarà con Isacco, clie Sara, sì Sara 
ti partorirà a questo tempo tnedesirao di qui 
ad un anno : (a) Super Ismael quoque eXai** 
divi te : ecce benedicam ei , & augebo , CÌ>* 
multiplicabo eum valde : Duodecim duces ge- 
ncrabity faciam eum in gentem magnani, 

PaBum vero meum statuam ad Isaac , quem 
pariet tibi Sara in tempore isto in anno altero . , 

Questo ^ mi tratto di sacra Storia veramen- 
te degnissimo l’essere ben inteso e chiaramen- 
te spiegato. Perché se stiamo alla superHcie 
delle parole e al primo senso che offrono sen- 
za disaminarle, penserem facilmente che la 
fede d'Àbramo qui vacillasse, ed egli giu- 
gnesse a ridersi nel suo cuore delle parole dì 
Dio, pensandone assolutamente impossibile 
P adempimento ; (^) Risii in corde suo dieens j 
Putasnì centenario nasetur fili ut ^ & Sara 
nonagenaria pariet? Di fatto non solamente 
cosi ne pensarono gli Autori eretici (r) per 


C<*) Ibitl. vtrs. IO. ZI. Ibid. ubi snpri . 
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Io pib ; ma non lasciarono di riprenderlo d* 
•infedeltà S. Girolamo (<»)i e San Giovanni 
Grisostomo (^) , benché quest’ ultimo sembri 
assai chiaramente aver mutato sentenza (c) « 
e il primo si possa benignamente spiegare. 

Ma il vero ^ che due fo;;i argomenti l’ u- 
no tratto da inùllibile autorità, l’altro da 
questa stessa narrazion dell’Istoria che fa Mo- 
5^, assolvono in tutto Abrarrjo. E’ infallibi- 
le autorità è di San Paolo, il quale scriven- 
do a’Romani al capo quarto delle sue Lette- 
re scrive di lui così , (d) Et non infirtnatut 
est infide , me consi deravit corpus suum emor^ 
tuum , cum /am fere centumesset annorum , 
ncque mortuam vulvam Sara . Dove b a ri- 
flettere , che notando l’età espressa d’Àbra- 
mo, parla di questo fatto e non d’altri, a 
cui accomodare si vogliano le sue parole . Ag- 
giugne: (j) In repromissione etiam Dei non 
basitavit diffidentiUf sed confortatus est fide 

dans 



05 Hliron. lib. 3 . Ditlog» contr. Feligìiiu 
Chrys. Hom. 6 . pe Pahitent. 

CO Idem Hom. 40 , ia Cen. 
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dtms gloriam Deo , pienissime seiens } quia 
quacumque promisit Deus^ potens est facete , 
L’argomento istorico parte è negativo , e par- 
te è positivo! Se A bramo peccato avesse d’in- 
fedeltà, certo dovrebbe leggersi o qualche 
suo pentimento di tanto fallo, o qualche ri- 
prensione e risentimento di Dio, come de! 

~ riso di Sara si legge (a) appresso , e come 
pure sta. scritto i di Zaccaria Padre deiPrecnr-* 
sore , la cui incredulità alle promesse di ua 
figlio che l’Angelo gli faceva , non solamente 
ripresa fu ma punita dimutolezza (Ji). Lad- 
dove qui tanto lungi dall’ essere ripreso Àbra- 
mo 0 castigato di guisa alcuna, che anzi Dio 
gli conferma le sue divine benedizioni , e lo 
esaudisce ampiamente per tutto quello che 
gli domanda , costantemente trattandolo come 
amico. Questa serie di cose non sarebbe cre- 
dibile, se Abramo ridendosi delle parole di 
Dio peccato avesse d’ infedeltà . Così argomen- 
talo e conchiudono (c) Sant’ Ambrogio, Sant’ 

Ago- 

O) Cen. aS. v. 13. & sc^. ’ ( 4 ) Lue. i. v. s*. 

CO Ambr. 1. j. de Abr. c. 4. Aug. de Civi Dei 
1 . c. 30 . Rup. Com. in Geo. I. j, c* 9$. 
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Agostino e RiipertOy Abate, e i Padri, e gl* 
Interpreti per Io pili, come dunque si vuole 
spiegare e intendere questo tratto? Statemi 
ben attenti. 

Alle prime parole che disse Dio ad Àbra- 
mo ; Muterai nome a Sarai , e invece la di- 
rai Sara , e di essa ti datb un 6glio : Àbra- 
mo le intese letteralmente e credè . Ma nell* 
atto di ringraziarne e adorarne il benefico 
Promettitore, riflette e sospettò di aver ma- 
le inteso spiegando materialmente un oracolo , 
che forse in più atto e misterioso senso fosse 
ad intendere ed a spiegare . In così fatto so- 
spetto rise in cuor suo della troppa lusinga 
in cui era entrato, di avere egli già centena- 
rio un figlittol da una moglie nonagenaria ; 
e in atto di chiedere perdono a Dio di que- 
sta lusinga sua, lo pregò di conservargli 
Ismaele . Però Dio niente offeso di un riso , 
c di un dubbio che non feriva per niente la 
sua autorità, ma unicamente cadeva sù l’in- 
tendimento d’Àbramo.: Sì: gli soggiunse, 
bai ben inteso alla prima: Sara ti darà un 
figlio e Isacco lo chiamerai : egli e là sua 
posterità sarà il vero termine delia mia allean* 

za« 
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za . Nel resto anche a favor d’Imaele sapplt 
' ch’io t’ho ascoltato, con quel che segue Abra. 
ino così istruito e assicurato del vero senso 
delle parole dì Dio , non dubitò piu un mo- 
mento sul loro obbietto, e malgrado ogni 
somma difficoltà naturale fermamente e viva • 
mente credi . 

Questa spiegazione i in gran parte del Gae- 
tano (/O. Io l’ho prediletta siccome quella' 
che mi i parota piu chiara, e al seguito dell* 
Istoria più rispondente. Nel resto che questo 
riso d’Àbramo spiegar volesse per atto d’ia- 
lima esultazione, e le fiiuiole Pataxw centena* 
rio nascttur filìus f per un altro di maravi- 
glia, senza supporci alcun dubbio, sappia che 
così appunto spiegarono questo tratto i Santi 
Ambrogio, e'Agostino con altri molti 
Io volentieri vi renderei le parole di questi 
Padri che son belle e instruttive j ma il desio 
d’inoltrare nelle divina Istoria mi obbliga a, 

. . . , dar 

. CO Ctjet* iu loco , & in c. 4. Epiit* td Romte* 

O) Ambr. lib. z. da Abr. c. 4. Aue. de Civit. 
Sei lib. id. csp. a#. Kupert. lib. h Comment. in 
C«acf. c. 3S' 
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dar la parte che res^a della Lezione ali* isti* 
tuzìone e alla legg^della circoncisione. 

Dio dunque disse ad Abramo: Questo sarà 
il mio patto che osserverete tra me e voi e > 
la discendenza vostra dopo di voi; ogni vo> • 
stro figliuolo maschio sarà circonciso, perchè 
questa circoncisione sia un segno della nostra 
alleanza. L’ottavo giorno dal suo nascimento 
la soffrirà , e così i vostri familiari e dome* 
siici, e i vostri schiavi comprati, ed og^^ 
altro benché straniero che abitar voglia tra / 
voi, sarà .in tutto soggetto alla medesima 
legge, e nella carne vostra s’imprimerà que* 
sto segno dell’eterna mia alleanza. Chiun. 
que fosse ardito di ometterlo e trascurarlo 
sarà cancellato dal popòl soo , e trattato qual 
violator del mio patto (a). Eccovi la legge 
c il rito della circoncisione ^ su coi molte co- 
se sono per istrozion vostra a spiegare , altre 
per rispetto vostro a tacere . 

Primieramente, la legge dunque della cir- 
concisione obbligava direttamente e unicamen- 
te 


C«) Ciu. à ven* io. ad 14. ^ 
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te Àbramo, e i discendenti suoi per Isacco p 
eoa cui era contratto il patto ch’essa signi- 
ficava (a): non obbligava per niente l’ altre 
nazioni , nemmeno gli altri discendenti d’À- 
bramo , fuorché coloro che tra gli Ebrei abi- 
tando, o per titolo di servitù, o per quello ^ 
d’uffìzio, o per queHo di domicilio, entrar 
volessero e ascriversi al Popol di Dio, che 
grecamente proseliti si dicevano . 

11 frutto primo di questa circoncisione quel» 
lo era di cancellare dall’anima l’originale pec» 
ceto, non già per alcuna virtù effettiva 
e come i Teologi parlano , istruraentale , com*- 
^ nel nostro battesimo, e negli altri Sagra- 
menti della legge nostra di grazia , no , Ascol- 
latori , ma si per solo valore e per virtù del- 
la fede nel futuro Messia, vero termine dell*" 
alleanza di Dio con Abramo, della qual fe- ^ 
de questa cerimonia sacramentale era una , 
sensibile protestazione. 

Quindi questo rimedio dell’ originale pec- 

- ca- 
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caro necessario era agli Ebrei iper necessità 
di precetto , non era n^ alle altre Genti ni 
agli Ebrei stessi unico e necessario per ne« 
cessiti di mezzo , com’ i a cagione d’ esem- 
pio il nostro battesimo o in re o in vot9 , 
bastando così alle Genti come agii Ebrei , 
un atto protestativo delia lor fede, o per se 
stessi s’ erano adulti, o per li. Tutori e Pa- 
dri loro, che a Dio gli offerissero, s’eran- 
bambini . Così ad ogni sesso e ad ogni Gen- 
te era da Dio provveduto, 

E però diligentemente a distinguere la legi 
ge imposta ad Abramo, e a’ discendenti suoi 
. per Isacco, e la legge universale della salate. 
La prima obbligava alla circoncisione, a cui 
se altri d’altra nazione si suggetMsse spon*. 
rancamente, obbligava egli se stesso (a) alle 
leggi tutte del' Popolo, in cui avea eletto 
d’entrare per questo rito. Chi non volea sug- 
gettarvisi , norr era a questa legge obbligato j 
nò pero escluso non era dalla salute, benchò 
fusse escluso dall’ Ebreo Popolo, bastandola 

ogni 


Cay Ad Galli. 5. 
Tomo IV. 


R 



I 


J 58 L E 2 I o N t 

Ogni altra Gente per conseguirla , P osservati* 
xa fedele della legge della natura e dei precet* 
xi fatti a Noè , « la fede per tradizion rice- 
vttta da questo secondo Padre di tutti - gli 
uomini » Non è però a ragionare del Popolo 
Ebreo come del Popolo Cristiano. A questo 
è forza appartenga chiunque ottiene salute « 
e la legge Evangelica obbliga tutti gli uomi- 
ni; all’Ebreo Popolo niuno era stretto di 
appartener per salvarsi, e la legge Mosaica 
non obbligava che l’ Ebrea Nazione . Noi 
vedremo a suo luogo le ragioni ed il fine di 
tuttocib, dove parlerem dello, spitito della 

legge* 

La pena intimata agli Ebrei che il precet, 
to della circoncisione non adempiessero, era 
capitale (a) e di morte. Sant’ Agostino inchi- 
nò molto a crederla di morte eterna (^) y e 
certo chi ricusava di adempiere un precetto 
di Dio, a cui era Strettamente obbligato, e 

tra* 


Genes. i^. vers. I4* 

Xi) Aug* de Civ. Dei lib. li» «• *7» » 1'^* * 

centra Felan. & Coelnt. c. 3®* ' ^ hb. a. de NupU 
Sf Conc. cap, ii. • ' ‘ ; 
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(rasctmva ,un mezzo necessario di necessiti 
di precetto a canceJlare l’originale peccato i 
non potev* essere che in istato di perdizione ; / 
Ma la pena legalmente intimata nel senso 
legittimo della lettera si pruova (a) assai chia- 
ramente che debbe intendersi di morte fisica 
c temporale i ^ 

li tempo della circoncisione era l’ottavo 
giorno dal nascimento , che si potea nondime- . 
no per cagioni legittime dififerire j siccome fe- 
cero (À) senza colpa gli Ebrei nel deserto . 11 
nto del coltello di pietra ó di ferro era arbi- 
trario. A Giosoi; fu còmandato da Dio usar- 
lo di pietra ; ma che di ferrò si usasse coma- 
intuente lo dimostrano (c) San Giiistiso» ' . 
‘ tigone , I’ Angelico San Tominaso , e molti 
■altri. A questa occasione, s’imponevano i 
• nomi, nel che gli Ebrei, religiosissimi , nod 
dòlmettendo nome alcuno straniero^ Anche! 

i Ro- 

^ a ) Vide Perer. Com. ìh Gen. cip. 17. disp. £. 

CO Jonie 5. . 

CO justin. E^rt. in dìal. cum Tryph. Jud. Hog. 
iib. ]. de Sacr. part. iz. D. Th. 3. part. quxst. 7 ** 
àfU 3. I-yran. Test, alii?^ 
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1 Romani al riferir di Plutarco («) davano il. 
nome alle femmine l’ ottavo giorno , e a’ma- 
schj il tìono, forse per qualche ragion nume- 
rica di Pitagora, che non importa qui ri- 
ferire . 

Il soggetto di molte belle dissertazioni ^ 
l’origine della circonsione’, avendo alcuni 
preteso che non da Abramo ni dagli Ebrei , 
ma piuttosto fosse ’a ripetere dagli Egiziani 
o dà’ Colchi . Erodoto scrittor de* Greci , Ma- 
netone degli Egiziani, e Sanconiarone da* Fe- 
nici , e quant’ altri citar si vogliono, se pub 
alcun altro citarsi , non pruovano altra cosa 
fuorchi alcuni degli Egiziani e de’ Fenicj usa- 
rono la circoncisione. Sia come dicono. Ma 
parvi questo argomento di forza alcuna a con- 
chiudere, che dunque da essi T imparò 'Àbra- 
mo e gli Ebrei , o non piuttosto eh’ essi da 
Abramo e dagli Ebrei l’impararono? Memo- 
rie contemporanee o anteriori ad Abramo 
non ce n’ha alcuna fuori di quelle della di- 
vina Scrittura: nemmeno autore contempo- 

ra> 


0») Pluiarth. in Siuest. sire Pfoblem* Ro»n* 


Digitized by Google 



SUL Genesi. a^i 
raneó a Mosè, a cui quanti citar si posso* 

t 

no sono tutti di molti secoli posteriori. Que- 
sto dunque è certissimo e affatto fuori di con- 
troversia, che la prima menzione che sia^fatta 
al Mondo e sino a noi pervenuta della circon- 
cisione, fatta è per Mos^ dove narra coman- 
dato da Dio questo rito e adempiuto nella 
persona d’Àbramo. Voler/o dunque supporr 
anteriore a quest’epoca, non potrebb’ essere 
che supposizione arbitraria senza ragion'pos- 
sibile d* alcuna Istoria. Ma benché si consen- 
ta posteriore , almeno nelle contezze che pos- 
sono ricordarsene, resta a sciogliere nondime- 
no una difficoltà, postochè leggasi usato il 
rito della circoncisione non solamente da’ po- 
poli discendenti da Àbramo, ma da altre na- 
zioni ancora massimamente dagii Egiziani. * 
presso cui ^ provato che i Savi e i Sacerdo - 
^ti ne usavano. Ora ^ egli credibile, argomen- 
tano gli Avversar) , che gli Egiziani per in- 
-dole superbissimi e per costume dispregiatori 
d’ ogni nazion forestiera , ma sopra tutto dell’ 
Ebrea Gente, volessero dagli Ebrei adottare 
un rito così penoso ? £’ dunque forza suppor- 
ne una diversa origine presso ad essi. 

Ma ■ 
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Ma si distinguano i tempi e si richiamino 
alla memoria prima i gloriosi d’Àbramo, e 
appresso i gloriosissimi di Giuseppe, quando 
l’Egitto malgrado U sua nativa superbia lo 
adorò e riconobbelo qual suo unico Salvato- 
re, e l’argomento dell’Egiziana superbia, e 
dell’odio, e del disprezzo in che appresso èb- 
be l’Egitto la Gente Ebrea, si vedrà essere 
di niuna forza; bastando che o da Àbramo 
&da Giuseppe, due nomi agli Egiziani me- 
desimi venerabili, l’imparassero all’età loro 
qu e’ Sacerdoti e que’Savi della nazione , i 
quali poi a’ posteri loro la tramandarono . Que- 
ste cose eh’ io qui non ho che accennato , 
presso il dotto Pererio, e l’erudito Calmct , 
e altri veder si possono piu spiegate distesa- 
mente , 

Conchiuderò la Lezione coll’ubbidienza 
d’Àbramo. Egli il giorno stesso immediata- 
mente adempii il divino comandamento , e 
se e tutti i suoi soggettò all’ ordinata circon- 
cisione; (a) ^dem die circumeisus ette 

barn , 


(e) Gen».l7f veri. »7* 
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hum^ Ó* Ismatl fiUut ejus , «> omnes viti 
damut il li MS i tamvtrnaculi ^ quam em^titil , 
alienigtnte pariter circumcisi sunt . 

Questa circoncisione è cessata nella leg- 
ge di grazia però appunto che inGesìi Cristo 
adempiuto fu il patto di cui era segno, e 
come argomento colle Lettere dell* Apposto- 
lo scritte agli Ebrei i Padri e i Dottori sin- 
golarmente i Santi Ambrogio e Agostino ; 
siccome col sacerdozio di Cristo, finì il sacer- 
dozio d’ Aronne, così col sacerdozio. la legge , 
e colla legge la circoncisione. Tutto insora- 
ma era figura e promessa , e tatto col figura- 
to ebbe fine , o a meglio dir si adempii . 
Bellissimo e chiarissimo i il tratto di Geremia 
che qui ricordai!’ Appostolo: (*) Ecce dies 
veniente dTcit Dominus, O consumai» super 
domum: Israele Ó* super domum Juda testa- 
menfum novurn-i non secundum testetmentum ^ 
quod feci Patriius eorum . Qjtoniam ipsi non 
permanserunt- in testamento meo , Cb* ego ne- 
gl exi eos . Hoc autem est testamentum , quod 


CO Ad Hebr. 8. Jertot. 3i. v. jx* 3»> 3^ 

'R4 
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*àitpMatn domui Israel post dies ìHost Daèc 
ieges meas in mentem eorum , & in corde eo- 
9um supiTScribam eas inDeum^ & ipsi erunt 
mihi in Populum. Questa nuova legge alla 
circoncision. delta carne sostituisce la circon- 
cisione del cuore consistente nel toglierne le 
passioni ed i vizj delle ribelli concupiscenze: 

Quella era esterna^ questa è interna; quella 
soggettava a una legge di servitù , questa sol - 
leva a una legge di grazia : quella distingue- 
va gli Ebrei, questa distingue i Cristiani : 
quella era figura, e questa i adempimento. 

. 11 punto sta ad eseguirla con una fede ope- 
rante perla carità, che in noi adempia il 
mistero del patto antico, e appartenere ci 
faccia al nuovo Popol di Dio. Cosi sia. 

’ >•' • 

' ■ LEZIONE LXVII. 

. ; ■ ■ . ' ^ 

Jipparuit autem ei Dominui in convalle MaoK 
'"Bre sedenti in astio tabernaculi sui in ipso 
fervore diei. Genes. iB. v, i. &c. 

1 

£àra la calda stagione, e Abramo sul mez- 
zo giorno sedeva al rezzo all’entrata della 

/ 

sua 
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taa Tenda, quando la sesta volta ebbe una 
divina visione, e il modo fu come segue. 
Iterando gli occhi all’intorno gli tur veduti 
non troppo lungi da lui. tre Giovani che sta* 
vano fermi in piedi * e riputandogli Pelle- 
grini che a quell’ora cercassero di alcun al- 
bergo, corse subitamente alla volta loro, c 
giunto ad essi e riveritigli profondamente « 
parlò così non altramente' che se parlasse ad 
un solo (*) . Signore se delia grazia vostra 
io non vi paia presumere, non fate all’umt- 
ie servo vostro il torto di passar oltre : re. 
cherovvi dell’acqua fresca onde lavarvi i pie- 
di: riposatevi all’ ombra di queste piante , che 
poi degnerete d’ assidervi alla mia povera 
mensa, tanto da ristorarvi le forze a prose- 
guire il cammino. L’ora mi fa sperare che 
però appunto vi sia piacciuto divertir qui ai 
tugurio del servo vostro: («) Adoravit in 
terrtm., Ó" dixit Domì»9'% si invtni grati am 
in oculit tmsy nt transeat servum tuum; sed 
, ‘ . ... . > 


(*) Ctltht. Smt. Tres vidit, & unm sdonvit. 
C«) Gta. J7* veis* »7. - 
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«fferam pauxtllum aqute^ & laventur pede* 
vfs:ri , C3* requiescite sub. arbore ponamqu»^ 
buccellaro paais , C?* confortetur cor vestrum » 
poste» transìbitìs : idcirco enim declinastis^ 
ad servum vestrum . Questi tre Giovani pel- 
legrini eran tre Angeli , i quali a maggior 
fine che non poteva pensare Abramo, gli era- 
no da Dio mandati. Essi dunque all’invito 
cortese, che per quantunque semplice e pia- 
Bo era gentile molto , rispettoso e obbligan- 
te; Volentieri, risposero, fate come vi pia-, 
ce : dixeruat : Fae ut locutus^ es . Il con- 

vito degli Angeli presso Abramo , la conver- 
sazione loro con esso lui e con. Sara e fir 
nalmente la partita e il commiato sarà il sog- 
getto della Lezione. Posso farlavi sperar pia- 
cevole e profittevole, se state attenti. lu- 
cominciamo, v ' . 

'Appena Abramo ottenuto ebbe dagli An- 
geli pellegrini la favorevol risposta («),. 
corse subito nella sua Tenda a darne novella 
a Sara ; e presto, dissele, fa subito tre fo- 
cac- 


ce) Ibid, r. 6, 7. 
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caccle fresche e bianchissime delle migllotl 
che tu sai fare, che abbiamo oggi per divi* 
no favore tre forestieri ; e senza frappor 
dimora, passato dalla Tenda ail’arraenta, 
presene un vitellino da latte , il più grasso 
e il più tenero che ci fosse , ed crac! vera- 
mente squisito, e questo diede ad tuo fante ‘ 
con ordine che prontamente cotto fosse c 
apprestato, • ’ 

Pensate , Ascoltatori , se gli Angeli 
aveano cari questi pietosi uffizi d* Abramo, 
a cui di più potevano vedere il ciwre. Che 
non fìngeva già egli , come pur troppo spes- 
so si fà nel Mondo all’occasione d’accoglie- 
re i Forestieri : nè non mentiva le parole e 
i sembianti. Era ospite generoso in tutto e 
sincero . Molte cose dicono i Padri sul me- 
rito e sul dovere dell’ospitalità. Anticamen- 
te era il carattere d’ ogni Persona dabbene ; 

•« la Chiesa sino da* tempi AppostoHci 
facea quel de’ suoi Vescovi . San Paolo a tut- 
ti; («) Hofphalitatem obli^td i ptt 

hane 


Ad Hcbr, 13. 
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hànc enìr/% placuermt quidam , leggesi nel/a 
greca j làtutTunt Angelis hospitio rectptis . 

Anche presso a’ Gentili sacro era il di- 
ritto e colto; l’uso dell’ ospira/id. Omero (-») 
il più antico Scrittor di tutti dopo Mosè tra 
quanti sono a noi pervenuti, narra partita- 
mente nel libro secondo dell’Odissea di Nau- 
sicaa figlia del Re Alcinoo , siccome accolse 
e trattò il naufrago Ulisse alle sue spiagge 
cacciato dalla tempesta. Renderovvi fedel- 
mente i suoi versi, perchè contengono e spie- 
gano un bel costume. Dunque la pietosa 
Donzella disse cosi: 


» Questo misero errante è a noi wnutaz 
„ Convienci ristorarlo e fargli bene ; 

. „ C^e son da Giove gli Ospiti e i meschini 
„ Picchi dono , ma grato : A- voi 
Fanciulle , 

n Fate che mangi e beva; g al chia^ 
ro fiume 

„ Lavatelo , poìch'è cessato il vento. 

' ' E pres- 

• • • - -X, „ . 

co Hoinér. Odiss. I. a. 
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E presso Omero medesimo Alcinoo par- 
ia così ; 

,, ospite f e il chieditoY sia qual 
' fratello . 

Presso i latini è celebre II titolo d* Ospita- 
tale con che Giove onoravano, ond’ b in 
Virgilio (a) 

„ Giove , è fama che tu dai V dritto 
agli Osti , 

Finalmente la favola » che si legge in 
Ovidio (^), di Giove, di Nettuno, e di Mer- 
curio, che accolti furono dal vecchio Hireo 
sulle soglie della povera sua capanna, e quan- 
to lo stato suo comportava lautamente trat- 
tati, in premio del qual uffìzio renduto a 
questi Dei sconosciuti, ne ottenne per modo 
maraviglioso ma favoloso, la sospirata po- 
sterità, sembra tratta da questo luogo del 
Genesi, a cui parmi tempo di ritornare. 

Gli ordini del buon Abramo furono pre- 
sumente e puntualmentr eseguiti . Fur mes- 
se all’ombra le tavole t e in poco d’ora im- 
' ban- 


co iEneid. I. CO Orid. fast. lib. 5. 
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bandite. Latti ^ biuiri, e .carni dal Vitelld 
elettissimo le coprivano bastevolmente. Biso- 
gna dire che Àbramo fosse . meglio servito j 
che per lo piu voi non siete, i quali per 
infingardaggine, o negligenza* o malizia de* 
servi vostri spesso dovete assidervi a mensa 
pili tardi che non vorreste é Così leggendosi 
soventemente nella Scrittura cotti e mangia- 
ti pressoché all’ora medesima in che uccisi 
erano, gli animali, dà facilmente a pen- 
sare, che quegli antichi avessero alcun segre- 
to a frollare, e far tenere, e cuocer presto i 
e condire, c stagionare le carni j 
Gli Angeli non isdegnarono assidersi à 
quella mensa, e facendo ogni cosa aii’uma*>' 
na mostrarono di mangiare ^ Abramo si re- 
stò in piedi al lor fianco in atto di servir 
loro con gran rispetto; (a) Tjtlie quoque bu- 
tyrnm i Ù" lac t ^ vitulum , que>n coxerat ,• 
f3‘'~po:uit coram eis : ipse vero stabat juxtd 
tot sub arbore» Dei discorsi che si facessero 
a quella tavola , non è narrato ma voi pow 


C*> IbùL vctit & 
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pensare come e di che potessero parlaf 
jgli Angeli. Certo non dissero alcuna, di 
quelle cose che non tanto rallegrano sover* 
chiamente, guanto lordano sordidamente i 
conviti e i costumi degli uomini^ 

Poich’essi ebbon mangiato. Dov’^ dissero 
ad Àbramo, Sara cua moglie? («) Qui cum 
tomecUtsent j dìxerunt éd eum; ubi est Saré 
ttxor tua-. Egli pensando, che volessero for» 
se rendere qualche udìrio di riverenza alla 
Donna : Eccola a’ cenni vostri , rispose , nel 
padiglione; (^) Ille respondit : Ècce in ta* 
bemaculo est*. Orib, ripigliò il primo tri es< 
li j io verrò à te ritornando in Questo tem- 
'po medesimo t vivendoci « d’oggi à un aa- 
np, e Sara tua moglie avrà allora Un £gliuo* 
lo; (c) Cui dix/t: Revertens veniam ad ff 
tempore isto, vita comite, Ó* babtbit filium 
Sara uxor tua, Sara che 'non richiesta sin 
qui i avea tenuto il costume che usava a* tem> 
pi d* allora « di non lasciarsi da’ Fotestierl 
- ' ve*' 


Ibid. ven. $. ' Ibid, 
CO Ihid. vcn. le. ' 
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vedere, non avea però vinto tutta la corro- 
sita del suo sesso. Messasi era dietro alla 
porta del padiglione, osservando per le fes- ■ 
sure e ascoltando quello che si faceva e dt-^ 
ceva. Qui veramente non posso farle gran 
panegirico di quest’atto, che molto più ri- 
prensibile si fa in coloro, che nelle case so- 
ventemente lo imitano per ispiare curiosa- 
mente i detti e i fatti delle persone su cui 
non hanno diritto alcuno. Starebbe bene per 
mio avviso a costoro che si abbattessero ad 
ascoltare di peggio di quel che cercano . Que- 
sto h costume tanto più vile e più reo, quan- 
to suol essere da molte altre passioni accom-. 
pagnata ed accesa questa vana curiosità# Quel- 
la di Sara era assai compatibile che non ci 
aveva al»a malizia alcuna. Ma udito ch’eb- 
be r annunzio che le facevano i Forestieri 
di un figlio maschio, non potò contenere le 
risa. £ al parer mio disse tra se. Costoro 
certo non mi conoscono , nò sanno quelloi; 
ch’io so. Altro che far figliuoli 1 Adesso 
ch’io sono vecchia, e vecchio è il Signor 
mio, così nominava per abito di gran ris- 
petto il marito, non ì più il tempo di que-, 

ste 
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ttt ’còse; (4) j^o andito Sara risit 
tinm tabtrnatuU .1 . tiisit occulte , 
Postquam contenuti &"Doniinut meus 
èus etti votuptati cperam daboì 
Alleile io qactfò riso e'in questo suo di- 
scorso ft» coo^tibile. Ella ignorava che 
ibàèr Angeli» e avea le prao^ 
ve pnll terte'^clie possa àver ÌDonna , di boO 
essere piir in Jktìifo di farsi madre 1 Pnrnon- 
dimeno l’ Angelo disse ad 'Àbramo ^ che a 
guest* aonunzio 'do eeva avere chiamate ^ Sara 
a fàttara tonre agli òspiti '* Perché Sara tua 
mogBebaiilioV'àKMidÒ»^p^ io da vm-, 
chta'? S^egK ferver a ’Dio difeeile cosa alca- * 
sa ? Sì » io l’ hò detto una volta e adesso 
io vi ripete: Aitornèrb a voi, vivendoci» 
io ^este tempo medesitaio » come ho promes- 
so r Sara-- afl^- avrà >un tìglio 

(fi) Dtith atfteih Dotmnut ad 'AÉStÉb^ 

, • • Ci 1 • *** - ’ - 

fuate outt Sara dteens , nkm vere paritura 
jutn Mnùisì Ktunqui d Dee ^uìdquam est dif- 
ficile} JuMta cendidum revertar ad te hoc 

eùdem 


CO Ihid. vasi. IO, II, la, ^45 jty, ^tn, jj, 
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eodent tentport y.vita comìte , & habeèit Sd^ 
ra fiiium. A queste parole Sara potea tace* 
re, ovvero far qualche scusa di un riso for. 
se innocente., Ma questa volta sdr-ucciolò as- 
sai , e quello fece che, se io ppsso dkio 
senza cfTesa di quelle c^e qui mi ascoltano, 
sogliono far le donne. Neg^,.e mentì. Io 
ridere; replicò, tutt’altro, o Signore, che 
anzi alle parole vostre ho tremato per gran 
rispetto ; {a) Ntgavit dicent ,Y mn risi 
timore, perterrira. . cui 1* Aogelo < Non ò 
il vero, ma sì veri^imo'i ch’hai, riso; (c) 

V • ' • j 

Dominus autem, non etti tnqutt ^ ita,, tea. 
risjsti. Qui non. saprei come poter più di? 
fendere la buoqa Sata. La bugia Ò n|anife- 
sta, nìi può scuavJii 

ad uomini, nd-jàngeli , qòe se valesse 
sì fatta scusa ^^sai|$^<U|toppo innocenti, Si- 
mie, À ci^. Angeli , a’ io non cr-» 
TO, parlari- poce^ flutti i vostri discorsi, 
gli fati! agli uomini, .Vero ò nondimeno, che 
il una difesa nella menzogna, è 'negli 

Uo. 
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Uomini piti a condannare che nelle donne « 
però appunto che in esse piu facilmente pub 
nascere da debolezza che da malizia. Aveva. 
riso anche Àbramo come altra Volta sentiste^ 
ma non aveva mentito; ed il suo riso fu 
tale che Dio noi giudicò degno di quella ri- 
prensione che fece qdì al diverso riso di Sa- 
ra . Le cose non andaron più oltre,* e gli 
Angeli si accommiatarono. .-r 

Ma Abramo che nella loro conversazione 
dovevi oggimai averci riconosciuto qualche 
cosa di più che umano, volle aggiugnere ' 
agli altri uffizj rendati loro quello di accom-f 
pagnargli . Presero dunque insieme la via di 
Sodoma; (a) Cum ergo surrexissem inde vi- 
ti , àirexerunt oculos cantra Sodomam , Ct 

4 

Abraham iimul gtadiebatur deducent ett . 

Quando il primo tra essi apertamente spie- 
gando un carattere superiore e divino così 
- gli parlò ; Potrei lo mai al mio Abramo te- 
ner segreto quello eh’ io sono per fare ; Mas- 
simamente dovendo egli esser Padre di gran- 
■ dis- 
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dissima nazione e fortissima, e dovendo to 
Jui essere benedette le nazioni rotte del Mon- 
do ? So che egli delle mie grazie userà per 
tramandarne colla sua gratitudine a tutti i 
suoi posteri la memoria, sicché essi tengano 
fedelmente le vie di bio, e giustamente e 
santamente operando, lo inchinino vieppiù a 
compiere per Abramo le sue promesse : («) 
fjumquid celare poterà Abraham , quie faBu- 
rus sumì con quel che segue. Pensate se que- 
sto breve ma assai toccante proemio conciliò 
' al discorso dell’Angelo parlante a nome di 
Dio tutta l’attenzione d’Àbramo. Ora tu dei 
sapere , l’ Angelo prosegui , che le grida di 
Sodoma e di Gomorra sono cresciute all’ec- 
cesso e il peccato loro si è aggravato di tan- 
to, che fatto è insopportabile. Io dunque sono 
però disceso che voglio presso essi stessi ve- 
dere cogli occhi miei , se veramente sieno o 
non sieno di fatti così malvagi, come n’h 
Il grido venuto a me : {b) Dixit itaque Do» 
minuti clamor Sodomorum y & Comorrharum 

mujl» 
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mAltiplicatut ett\ & ptecatum eorutn aggr^» 
Hétum est nimit , Descenddm , & vidtbo utrum 
eUmwsm qui venti ad me^ opere compievo» 
rint , an non est ita ut sciam . . 

£ questo tratto d* istruzione sì misteriosa 
e sì grave, che non si può passar oltre sen- 
za illustrarlo e spiegarlo k Aveva Dio dunque) 
la cui persona l’Angelo rappresentava , mestier 
di scendere di Cielo in terra per vedere cogli 
occhi suoi quello, che si facessero veramente 
gli uomini peccatori di Sodoma e di Gomor- 
ra? Il grido che sino a lui erane venuto in 
Cielo poteva egli temerlo fórse falso, o esa- 
gerato? Gettono, Ascoltatori: ma ragionan- 
do ad Abramo siccome a Padre , e a Maestro 
di nazioni volle lui istruire e per lui tutti 
gli uomini quanto lento', e circospetto, e si- 
curo esser debba il giudicio de’ falli altrui , 
come niente non sia mai a risolvere per alcun 
Giudice sulla voce che corra contro di alcuno; 
ma che bisogna accertarsi , vedere , disaminare* 

X 

Secondo volle dargli un’ idea della sua giustizia 
non meno , che'della sua infinita misericòrdia 
^ nellp aspettar che avea fatto per tanto tempo , 
e sostenere pazientemente gli uomini pecca- 
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tori. Sono le giuste riflessioni .de’ Padri (4) sn 
<]uesto tratto sì celebre, che affermare si pub 
non ignoto agli antichi Poeti, e a’Sayj della 
Gentilità,- o perché. veramente leggessero i 
sacri Libri, o per antica tradizione e per fa- 
ma che t\| corresse , o forse dalla dottrina de 
Caldei e degli Egiziani, cui il lungo soggior- 
no dell’Ebrea Gente aveva assai di queste 
cose istruito . Certo presso Ovidio si leggono 
usar da Giove pressoché i, sensi stessi (Jf) e 
le parole medesime, che qui far dette dall 
Angelo sotto umane sembianze rappresentan- 
te la persona di Dio. 

‘ Ora aveva egli appena così parlato , che 
gli altri due suoi compagni passaron oltre , 
e andarono verso Sodoma con una risoluzio- 
ne, che Abramo potè temerne da’ Iprsembian. 

ri ed apprenderne l’ eccidio estremo . Egli tut- 
tavia stava col primo che gli avea parlato: 
(c) Converteruntque se inde, & abietunt So- 

-■ d<h 


:• « 

Gregor. lib. ^ 9 • Morii, c. i». 

(JO Ovid. Metimorph. lib. i. Contis®rat nostri! 
tiostris infamii temporis'aures 

CO Genei. veri. »• ' - . ’ 
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4omam". Abraham vtro adhuc stAkat coram 
Domino. Pensava probabilmente 'che in Sodo- 
ma era Lòt sno nipote, con esso tutta la sua 
'famiglia , la quale avea nel paese tutte lesse 
sustanze. Dunque colla fiducia che agli ami- 
ci di Dio spira la lor coscienza , ma nel tem- 
po medesimo col rispetto timo^ò sgWdin- 
'go dovuto alla sua Maestà , accostatasi viep- 
più all’Angelo vendicatore: Signore, disse, 
perderete voi forse il giusto coll’empio? Se 
ci fossero cinquanta giusti «ella Città , dovran- 
no perire anch* essi f <Vnon piuttosto a tutto 
il luogo perdonerete f^r Ragion lorà > Lungi 
da voi, Signore , che giudicate iì giustamente 
la Terra tutta, lungi da voi confondere l’in- 
nocente col reo. Certo voi noi farete giam- 
mai : (a) Et apprcpinquans ah , numquid 
perdes justum cum 
quagiuta justi in civitatf 
O* non parces loco ilU proptér qutnquagtnià 
justos , si juerint' in eo ì Absit a te ut rent 
Itane faciasy ut occidas justumy cum impioy 

fiat- 


co Ibid. vere. »4. aJ. 
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fiatque fustHt licut impiut Non tu hot tùuinì 
qui f udita! ^nemterram f ntquaquam fueits 
judicìum hoc, K cx^\ Signore, no noi farò ; 
e se in Sojioma mi avverrà di trovare ctn- 
qaiOta giusti in grazia loro a tatto, il Paese 
perdonerò : {uyDixitque Dominut ad tumt 
3Ì invtnero Sodomit quinauaginta Justot in 
medio Civitatis , eiimittatn omni loeofroptef 
tu. Abramo alla pietosa risposta fatto corag> 
gio . Mio Signore soggiunse , io ben com- 
prendo che sono polvere e Cjtnere dinanzi n 
voi . Non ò che ^la vostra bontà , che m| fa 
ardito a parlafe . Da questa io riconosco la 
ficnità di aver conciato, t da questa io 
imploro quelià di ^ cinque soli 

jse manc.asseco per dttgrazi^ al aninero di ciò- 
quanta jjquarantacii^ar non basterebbono a 
impedir lo sterminio della Città ? (6) Retpon* 
dentque Abraham ait, quìa temei ceepi^ io* 
quar ad JXmiUMm^ meum eum sim pttivis 
ainis . ti minai quinquaginra justis f, 

quinque fuerint , delebis propter [quadragint* 

quia- 
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• quinqHi aniversMm ttrbtm ? No , 1’ Angelo 
ripigliò t encbe quarantacinque mi basteranno 
{à) Èf »it non deleko , « - invenero ibi qua~ 
drafinta quinque . Ob pietofso Signore , e te 
non fossero che quaranta f Sarb contento • 
per quaranta soli perdonerò ; (b) Rurtumqu» 
'loeutnt est ad enmi Sin autem quadraginta 
ibi inventi fuerint, quid facies} Ait» nonpgr~ 
tutiam propter quadraginta , Di grazia non 
vi sdegnate^ o Signore, se parlo ancora. E 
se non fosser che trenta } Per trenta soli per* 
«fonerò . lo sorpreso di tanta misericordia gii 
piò non posso, o Signore, restarmi' dai prò» 
seguire: E se il paese fosse così infelice che 
non ne avesse che vent^ di queste persone gin-' 
ste, che ne avverrà P Si tenti giusti basteranno 
a salvarlo: (c) Rursumque heutus estadeumz 
Sin autem quadr agiata ibi inventi fuerinty 
quid facies} Ait- non pere ut i am propter qua. 
draginta. Ne qua so indigneris Domine ^ si 
loquar . Quid si ibi inventi futrint triginta } 

Res- 


(j) Ibid. ibid. ren. 

CO Ibid» vera* at. 30. 
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Jiespondìt non faciamt si invenero trigintd, 
Qtùa semel, ait , capi, loquétr ad Dominum 
meum. Quid si inventijuerint viginti ì Aie, 
non interficiam prppter viginti . Sembra che 
Abramo dovesse par finalmente restarsi qui : 
ma fatto sempre alle risposte che sentiva dall’ 
Angelo, maggior coraggio, sperò per mio 
avviso ridurre le cose aLot anche solo, eco» 
si serenare il timore, che stringeva singo- 
larmente per'Iui. Dunque, Deh Signor perdo- 
ratemi, riprese al solito Abramo, s’io parlo 
ancora una volta. Se tutti i Giusti si riduces^ 
’sero in Sodoma k dieci soli? Orsù, l’ Ange^ 
rispose, anche per dieci soli’ perdonerei: ma 
non lasciandogli tempó di chieder più , si par- 
ti e dagli occhi suoi dileguò (u): Obsecto, 
inquit , ne irascaris Domine si loquar adhut 
semel , Quid si inveni fuerint ibi decenti Et 
dixit non delebo proptér decem . Abiitque Do- 
vninus postquam cessavi t loqui ad Abraham, 
CP* 'lite reversus est in locum suum , 

Questo dialogo maraviglioso , Uditori , nel- 
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la sna somma semplicità che io vi ho riferito 
con esattezza , còme Mosè lo ha scritto e for- 
se trascritto (a) dalla memorie d’Àbramo, di 
molte belle riflessioni morali' e mistiche • 
illustrato dai Padri divina bontà, la fi- 
ducia d’ Abramo a un tempo , la carità , e 
r umiltà ci risplendóno chiaramente. Ma so- 
pra .tutta> manifesto a conchìudere.(^) con 
Sant’ Ambrogio e col Padre Sant’ Agostino, 
■quanto giovino alle' famiglie, e che presidio 
fortissimo sieno per ìe Città le persone.dab- 

bene, giuste, amiche di Dio. 

Sembra talora al Mondo che così fatte per- 
sone spesso separate dal Mondo, solitane, 
preganti , non occupate che d’ esercizi di reli- 
gione sieno inutili al Mondo. Quante volte 
la mondana politica le condanna, siccome oeio- 
se, ridondanti nell’umana società, persone 
insomma da nulla. Però le ha in odio e in 
disprezzo, e quasi genti niroiche studia di im- 
poverirle, ristrignerlev disertarle. Consiglio 

P«*“ 


Ca") Vide Coni ec. ^ 

Ambr. lib. • i. de Abraham cap. & «»b ittit, 

ìib. 5. CoBU in Lue. August. q. 4<>» »» Cenes., 
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pessimo i Non intende che queste sono il piti 
forte presidio delle Città , queste che le difen- 
dono dai flagelli di Dio t e dai gastighi ster- 
minatori . Felice .Sodoma se dieci almeno di 
così'fàtte persone avesse, avuto tra le sue mu- 
ra! Ma perché essa di un tal presidio mancò, 
nella prossin» Lezion Vedremo quanto le fos- 
sero inutili tutti gli altri . Sarà gran frutto 
di questa pregiare' assai le persone cui pregia 
Iddio ,^ed essere persuasi che il carattere piu 
vantaggioso^alla patria d’ ottimo Cittadino sah 
rà sempre la santità. Così sia. 

L E Z I O N E LXVm 

Ffnetuntgue. duo Angeli Sodomam. ver spere se* 
dente Lot in foribut eivitatis, Genes. ip» 

V . v« X. &c « 

C' 

vJ'randissimi avvenimenti, strani,, terribile,* 
e iQemorandi narra Mosi in questo capo di- 
ciannovesimo del divia libro che noi spiegbia- 
nio. Una nazion peccatrice che grave e coni- . 
pie la misura da* suoi delitti ; una giustizia 
vendicatrice che stermina i peccatori e la tca^. 
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ra cbe gli sostiene ; una viriti prodigiosa ser* 
bacasi .in mezzo a* vizj ; una Provvidenza 
pietosa che Ja sottrae al gastigo degli empi ; 
una pioggia di fuoco, di zolfo, di, cenere, • 
• di bitume che di quattro Città , e del pae- 
se piti lieto , piti ameno , più fertile che 
fosse al Mondo, ne fa in un subito un la- 
go, una palude, un diserto pestifero e ina- 
bitabile a chiunque spira ; UQ portentoso si- 
mulacro di donna così punita d’ una vana cu- 
riosità j una caverna di cui per sonno e ub- 
briachezza un padre ingannato dalle inganna- 
te figliuole, escono due malvagie nazioni, 
sono gli oggetti tutti grandissimi , che col l’u- 
sata semplicità , ornamento inimitabil del ve- 
ro , in questo tratto d’istoria Mot^ descrive. 
Tanto oggi noi ne diremmo quanto il tempo 
comporterà . Non ne perdiamo un momento , 
e incominciamo* 

Partiti daJ buon Abramo andavano verso 
Sodoma taciturni e pensosi i due Angeli ven- 
dicatori , siccome quelli che avvolgere dovean 
nell’animo il terribile ministero, che all’o- 
pera e cura loro aveva Iddio confidato * Quan- 
do la sera sull’ imbrunite furono presso alle 

por- 
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porre della Lot ci sedeva per avén|Bcaf 
com’era allora costume de’ Grandi tra’ cittadi- 
ni, i quali ei avéano seggio ì («) Venerurit- 
que duo Angeli Sodomani véspere^ sedente Lotb ' 
in ‘foribui Qiintatis * Appena i due forestieri 
che ci venivano gli far veduti, cosi subita 
si levò in piedi ì e andato loi» coti sollecitr 
passi incontro profondamente gli riverì., e 
disse loro ; Signori , io d’ una grazia vi prego è 
piacciavi di gradire la casa dell’ umile servo 
vostro ; onoratela questa notte dì averla ad 
albergo \ ristoratevici del viaggio , che poè 
domani , quando così vi piaccia ^ proseguirete t 
(^) Qui cum vidisshitiiv^ ‘jurrtxit O* Jvii 
obviam eis\ 

& ' dixit : Obiecrp ‘àimimiiÌàeàtma^ in dómum 
pueri i/eìtfi i xódneté ibiì Lavate -pedei 
vestroi; & mane proficiscemini in viam ve» 
stram. Ma quelli , no, gli risjiosero, che noi 
non siam per dare ad a^no questo disagio , 
e nella pubtdidi piaz» ci resteremo: (c) Qui 
dtxerunt minime ì sed in platea manebimus » 

- - . jLot . 

/ 

• ♦ 

(d) Gen. 19, T. 2. (ìi) Ibid. V. a. (f) Ibfd> 
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Lot gti avea davvero invitati « e non per 
una di quelle ingannevoli cerimonie, che 
quanto più di parole sembrano generose , tan. 
tq di fatii lo'sono meno, e voglionsi d^ chi 
le intende pregiare per quanto vaglionb , che 
è così poco da non usarne . Dunque Lot gli 
pregò tanto e ripregò , disse e fece davvero 
in modo che in casa gli si ridusse: (a) cet»~ 
pulit illos oppido , ut divtrterent ìid eum . , 
Morate qui che non c’erano di que’ tempi 
nelle Città e nelle strade gli albreghi venali 
e pubblici che noi , diciamo, Osterie (^); nò 
sonoci. ancora in molte parti d’ Oriente, se 
non se forse qualche Spedale gratuito di PeU 
Jegtini« Nemmen non usano in una (c) del- 
le Isole nostre d’Italia ^ facendosi invece a 
gara dagl’isolani d’accogliere nelle lor case« 
e trattarci quanto il più lautamente le forze 
loro comportano, i Forestieri. 

Ora Lot ridottisi in casa gli ospiti, pensò 
^l'fàr loro onor grande, ed una cena diò loro 

^he 

3. 

CO Vide Hist. Utiiv. in loco . Mellon* Obtervat. 
i, I. c. Sf*r CO Conica» 
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che fu (UB CQbvìto : ,(4) ìngreMisqua domum 
iilius fech eonvivium , d)* coxit azymm , & 
tomederunt. Cotesti azimi che altrove e qui 
si ricordiano nella Scrittura , variamente si 
componevano (i) e potevano comporsi in mo*, 
doy che fossero uno squisito boccone f quanto 
delle paste condite far i^ppiano i maggiot 
cuochi . ' 

Poiché fa cenato , e l’ora era di condor gli 
espiti a coricani « ecco un grande schiamaz» 
zo d’ogni maniera di voci tumultuanti assor» 
dare la strada , e di gran bussate alla porta . 
Oli chi Scosti ? gridavasi da’ forsennati . JLoc» 
o Lot dove sono i tuoi Giovani forestieri ^ 
Fa di condurgli gih prestamente, che tutti 
noi siam qui venuti per essi , e sì gli voglia* 
mo per ogni modo a solazzo: Era questa una 
moltitudine insana di vecch; , d’ uomini , di 
jiovinastri d’ogni maniera, e così numerosa , 
che ci pareva ammutinata e contorsa la Città, 
tutta. Genti scostumate e perdute degne del 
fuoco, che non avevano rispetto alcuno nh 

a Dia 
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a Dio ni agli uomini , preste a fare ogni sor- 
ta di villania: (<») Prìus autemt quam irent 
tubitumr viri civitatit vaUaverunt domum * 
Hit US a pur» usque ad senem; omnis populus 
'simul y vocaveruntque Lct & dixeruat et : 

Ubi sunt viri , qui iatroierunt ad te noBs ? / 
Pdue illos huc ut cognoscamus eos» 

Lot che conosceva il paese , comprese il 
fine insoffribile a cui le cose andavano a riu- 
scire, e inorriditone, intimoritone, e turba- 
tone sopra modo corse alla porta: uscinne 
fuori, e nell’atto d’ uscirne la ribattè alle 
sue spalle e terrolla , e racchetate per un 
tnomento al suo aspetto le grida, prese a 
parlare da savio j fratelli, disse, fratelli che 
è ciò che fate? Per Dio vi prego, restatevi 
da tanto male? (^) Egressus ad ees Lot post 
tergum occludens ostium aif. Nolhe t quieso^ 
Fratret mei , nolite matum hoc facete , Ma 
proseguendo qual uomo fuori di senno , fece 
loro di quelle proferte (c) delle figliuole sue , 

che 

'• CO Gea«. IJ. rers. 4. 5. (*) Ibid. ms. 

Ibid> vtri. 7. 8. 

Tomo IV. T ' 
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che noti aveva diritto alcano di fate e ^hd 
indegne sono da ricordare. Nonpeccb nondi- 
meno, secondo il pili (^) ^«8*» Sposìtori e 
de’ Padri perchì turbato nell’ animo sopra mo- 
do non sapea bene quello che si dicesse e 
facesse. L’intenzione certo fu ottima, c 
tanto che mcritb gli elogi (^) di Sant Am- 
brogio, e quelli di San Giovanni Crisostomo 
le parole furono sconsigliate, (e) ma in tanta 
e tanto giusta alterazione di spirito compa- 
tibili.' . 

I Sodomiti non si ar r^derbno pertnttoeib, 
anzi ognora pili infellonendo • Levati di qui 
scimunito, gli replicarono i e fallo presto, 
che noi.... Tu jeri ci sei venuto forestiero 
e tapino, e oggi pretendi farla da Giudice ,r 

e da 


' ' 1 

(j) Amliros. !. t. «le Abr. c. 6. Chrvs. Hom. 43- 

in Gen. D. Tho^ in quast. de malo q. i. » i. ad 14. 
Cajetan. Sotua , aliiq. 

Ambr. nbi supra , Chryw ubi «upra 8t Hom'. 

37. ad Pop. Antioch. • . . • 

, _ (O August. in lib. q. in Geni q. 4>^ » & Iib: 
centra mtmU c. 9. Vide Perer. Co», in Gen. c- ay.- , 
disf. I. 
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i éi Sìgaorc . Meriteresti che ti trattassimcf 
adesso appunto da quel che sei t e sì ti faces* 
sitno trovar di quello che vai cercando. E 
senza pih dalle cattive parole a peggior fatti 
venuti gli si serrarono adesso in guisa , che 
facendogli forza contro, urtandolo fieramen- 
te contro la porta stessa della sua casa stava- 
no per isforzarla, e rompendola spalancar- 
la ; (a) At illi dikerunt , Reade illue . Et 
rursus , Ingressus et inquiunt ; ut advena aum^ 
quid ut f udì cesi Te ergo ipsum magis quarti 
hot affiigemus , Vimque facieiaat Lot vebe~ 
mentìssimei jamque propc erant ut effringe^ 
tent feres, 

; Allora gli Angeli che di dentro ogni cosa 
vedean benissimo , e da tanta protervia , em- 
pietà , ed insolenza erano provocati , apriron 
essi la porta, e tiratoci dentro Lot per la 
thano, la rinserrarono acciecando con un pro- 
digio nell’atto stesso quella malnata canaglia 
d* assalitori , sicché n^ quella casa nb quella 
^rta , come se fosse sparita, non potessero 


Ó) Genec. q. ver*.' 19. 
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più vedere ni trovar più: (a) Et eect mise^ 
ruMt manum viri , & introàuxerum ad se hot , 
clauseruntqut ostium , Ó" eat ^ qui forit erant 
pereussermt cxeitate a minimo usque ad ma- 
ximum , ita UT ostium invenirt non posunt . 

Questa cecità , Ascoltatori , spiegano i 
Padri e gl’interpreti, non fa sì fatta che i 
Sodomiti percossine non ci vedessero di gui> 
sa alcuna , ma con maggiore prodigio, aven. 
do tuttavia gli occhi aperti t veggenti , pur>, 
nondimeno ni la casa di Lot ni la porta ve* 
der non potevano nè brancolando, • di bracs 
eia e di mani ricercando c tentando a guisa 
di ciechi, più non pét^vano ritrovare 
Questa cecità grecamente si dice «opxrix, 
latinamente si ditebbe Avidentia^ se la pa- 
rola si usasse, volgarmenre noi la diremmo 
travedimento , quasi avessero t Sodomiti le 
traveggole agli occhi , che lasciando loro 
ogni altra cosa vedere, il solo oggerto della 
casa e della porta di Lot facesser loro in-» 

vi- . 

CO Ihìd. vers. i», ii. 

August. quzst. in Gcn. q. 43 , tum Pt Cly, 
C%i lib. is. & Interpr.' passim , 
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visibile. Santo Ambrogio, San Giovanof 
Gritottomo , e San Gregorio glustamen. 
re («) riflettono come U mente acct^cbti 
ijQ Je passioni massimamente le sordide del- 
la carne . Certo costoro piuccheromai pie* 
ni di mal talento non finirono di cercar tan* 
lOj finché per insania, per fatica, e per rab- 
bia spossati e stanchi , conr’è l’eipreision 
delia Greca (^), cessarono finalmente per 
disperazion dall’impresa, e sgombrando una 
volta da quella strada tornarono alle lotcase* 
Peniate) Uditori, ec gii Angeli non sen- 
tivano tutta 1 atrocità del peccato di queste 
genti , c se non ardevano di giusto sdegno 
per vendicarlo» Ma Lot era a campare 'da 
quel eccidio e seco tutta la sua fàmiglia. Dun- 
que poiché i’ebbono rimesso io-casa, sicco- 
me udiste. Otsh gli dissero', hai qui alcuno 
de’ tuoi ? Genero, o Figli, o Figlie, iti- , 
somma persone che ti appartengano? Dispon*- 
Je subito a partir tcco, e traile fuori della 

clt- 

Ambr. lib. X. d< Abr. c»p. 6 , cbrys. Hom, 

43. in Cene*. Gre*, lib. g, Mor. e»p. i6. 

CO Vide Sept. . 
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tìttà , perchì noi presto sterminerera questo 
luogo ) e sappi che,f)lo però, ci ha mandato 
che nor costoro mettessimo in perdiiionc: 
che il grido delle loro scelleratezze k ginn, 
to sino alle stelle dinanzi a lui: (#) Dixfi- 
runt autewt ad Lot : habes hic ^uempiam 
tuovutn ? CeatTutn f aut filtos aut fi itasi 
Omnes , qui sui sunt » edue urbe hac : de- 
lebtmus eaim Itcum istum j eo quod intreve- 
rit clamor eorum toram Domino^ .qui rnisit 
ms ut perderemus ittos r 

Lot , che al ripcente prodigio, doveva ave- 
re riconosciuto i su(H ospiti per qualche co- 
sa di più che uomini , e dalb malvagità ed 
insolenza de’Sodomiti oflfeso era altamente | 
non pensò a credere le minacele che udì da- 
gli Angeli. Egli aveva due figlie nubili, 
eh’ erano iu matrinoonio promesse a due gio- 
vani de* principali della Città. Dunque usan- 
do della facoltà e dell’ avviso che ne avea 
ricevuto 4 andò per essi subitamente . e alle 
" ' case loro venuto; Su miei figliuoli, disse 

lo- 


1^0 Geoes* 19, vers. la. 13. 
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loro in sembiante d’attonito e spaventato, 
SQ fate presto, fuggiamo via,, perchè Dio 
sta sul punto di subissar quanto prima- que- 
sta Città : (a) EgressHS ha^ne hot locutux 
ttt ad Generps suoty qui acctpturi erant fi~ 
itas ejus, O'dixit ad eos: Surgiiey ^. egre- 
dimini de loco istOy quia delebit Dofninut 
Civitafem hanc . Subissar la Città? i giova- 
ni replicarono, e chi vi ha dato ad inten- 
dere questa novella ì £ noi dobbiamo perb 
fuggircene di mezza notte? Ma dove? Voi 
certo volete prendervi giuoco de’ fatti nostri; 
e' se dite davvero, voi a quest’ora sognate 
per non avere dormito i Ma noi vogUam 
dormire , e domattina ci rivedremo ; andate 
è riposate un buon sonno, che domattina 
Vedrete star come sempre, questa Città; di 
grazia non funestate di queste strane novelle 
ie nostre spose . Lot ebbe un bel .dire e ri- 
dire, che le cose pur troppo sarebbono- an- 
date male. Essi l’ebbono in conto-d’uomo 
fanatico di poco senno, il qual parlasse pec 

non 


T4 


Ibid. veri.- 14. • 
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, non sapere gaello die ti dicesse.* («) tt w* 
<rus est eis , tjuasi Ittdens , , /ef Ecco- 
vi il costume de? peccatori alle minacele di 
un Ministro di DIt^<4>e loro intimi immi- 
nenti le divine vendette. Osi deride | o t’in- 
tuita , o certo almeno non gli si crede , o 
tienti in conto di ciurmatore : Visus est ti 
funsi ludens , ìoqui • 

.Tornatone Lot a casa dai Generi non p» 
futi persuadere del loro danno , com’era tem- 
po di «tate, incominciò a comparire l’Alba 
del nuovo giorno: terribil giorno, di cui So- 
doma no» doveva veder la sera t £ presto ^ 
gli Angeli lo stringevano, fa presto Lot, 
non c’ò un momento da perdere. Prendi 
tua moglie con essoteco c le due figlie eba ' 
bai , seppur non vuoi qui perire con questo 
popolo scellerato. (J>) Cumque esset mane, 
eagebant eum Angeli dicentes . Surge tofh 
HXorem tuantf fès" duat filias quas babes i 
ne Ùr tu paritet partas in scelete Civitatis . 
Lot era pigro , dento, irresoluto i e.bencbò 

fos- 
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fosse sostanzialmente • dabbene , era lontano 
assai f come osservano i Padri («) , dalia per* 
fezion della fede^ della 6ducia) dell’ubbi- 
dienza d’Àbramo. Forse i suoi Generi tro- 
vati così inflessibili a non' credere, nb parti- 
re gli aveano messo' nell’animo più di un 

dubbio sul minacciato sterminio della Città . 

• 

Roba , casa , congiunti , tutti amici erano 
catene per trattenerlo, che a romperle così 
ad un tratto, altro cuore ed altro spirito ci 
voleva che quel di Lot • Misera condizione 
di nn’ Anima irresoluta» avvolta spesso e al- 
lacciata in qualche prossima occasion di pec. 
care . Bisognerebbe partirne , troncarla afTat- 
tov Vadane quello che ne sa andare . Non è 
possibile restare in Sodoma e non perire. Oh 
Dio.' Che lacci, che ostacoli, che catene, 
«he si vorrebbe, ma nou si sa mai risol ve;e 
di troncare. Così le cose vanno ogni giorno 
di male in peggio, finché PAniuif d si per- 
de, tA punto più tardi si finisce di vivere, 
che di peccare. 

che 

AugUKt. qu«*t. in Graci. 44. Hieron. in 
TraJ. h«6r. Cregor. It«. - • 


cpS Lezioni 
Ma Dio voleva per ogni modo caniparo^ 
Lot, il quale insomma era ginsto (a). Perb 
gli Angeli malgrado tutta la sua lentezza Iq 
presero per la mano: così fecero alla moglie 
c alle figlie, che ben si pare imitassero la 
renitenza paterna , e quési a forza gli trasse- 
ro essi medesimi e misergli tutti fuori deIla,Cit- 
tà : simulante ilio apfrehenderuntmanum 

efus , manum uxoris , ac duarum fiUarum 
ejus , ec quod parceret Domittus illi : eduxe- 
tuntque eum^ & pascer unt extra eivitatem , 
Benché ciascun de* due Angeli a due perso- 
ne dovesse restare in mezzo , ciascuno due 
conducendone per la mano, purnondimeno il 
periglioso viaggio fecero taciturni, Io che di- 
mostra quanto dovesse essere frettoloso . Ma 
come furono fuori della Città : Orsù , disscc 
loro, volgendo a Lot le parole, salva ia vita 
tua : non volgere addietro il guardo , n^ ti 
fermar nei contorni del condannato paese : 
ma assicurati sulla montagna per non perire 

. . . coi 


CO a* Pftr. 1. vere. 7. 

Genef. 19» vers. xé. 17, 
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fùV rei . («> lèifue locati sum.ad tum dicen- 
fts^ Salva antmam tuam: noli respictreposf 
fcrgum^ nec fresiti omni circa religione T sed 
in monte salvum te fac y fie & tu simul pereas ^ 
Queste parole contenevano altrettanti preceN 
ti gravi , che violate non si potevano senza 
Incorrer la pena dagli Angeli minacciala. Co- 
me la troppo curiosa moglie di Lot violasse 
il primo di questi precetti gravi , e del gasti- 
go che n’ebbe, e della meróorauda • stato* 
che si restò , col seguito della storia nella 

prossima Lczion diremo, 

, Oggi le parole degli Angeli debbono finir 
questa, se mai altra volta, fruttuosamente,^ 
Salva Animam tuam io rlptto colle parole 
degli Angeli liberatori a chiunque si truov? 
essere nell’occasion di perire, ch’ò quanto 
dir di peccare. Salva l’Anima tua: salvai* 
ad ogni costo ; che il perderla ò troppo dan- 
no, sommo, irreparabile, eterno. Ma p« 
salvarla non basta già solamente uscirne dell* 

occasione: Noli retpicere post tergumy 
' stes, 

I 

' ■ \ 

■S. 

■ ICO Ibid. vera. 17. . 
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iies in omnt circa regione sed in mónti sai. 
'vum te fac: Noa vo/gere addietroun guardo*' 
non dimorare, all’ intorno del tuo pericolo r 
non bisogna sapern«.pib;' salvati sulla moni 
tagna. Oh Dio» Quanto lusinghe e quanti, 
e quanto fatale inganni . Uditori roìciaraaiis- 
5tmi, su. questo punto» Dopo la presa risolu- 
2 ioue di noa offeuder plìi Dio , e di /asciar 
l’occasioue d’ offenderlo, ,i vogliono nondi. 
meno conservare memorie, corrispondenze , 
vane curiosità; ni si conosce, o n- meglio 
dir $1 dissimula di conoscere c&e un guarda 
solo ci perde, ci sttings all’occasione mede- 
sai». e insomma ci f« sempre. vivere pecca- 
tori. Deh comprendete la verità.- non ingan- 
nate voi stessi. Salvatevi sinceramente . ri-, 
aunziando davvero a un pericolo che vi perde • 
No/i respicere post tergum, nec flesU omni 

f^rca regione^ sed 'in mme sahum te fae ^ 
Così s». 
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LEZIONE LXIX. 

Dìxitque Lot ad eos : Qutfso Domine miy 
quia invenit servui tuus gratimn cor am te , 
Cy magnificasti misericordiam tuamy quam 
fecisti mtcumy ut salvares animam meanty ' 
nec possum in mtnti salvati , ne forte apre* 
hendat mt tnalum , O" moriat Ov# Ge- 
nes. 19. V. 19, &c, 

JEira non troppo longi da Sodoma una Cit- 
tà che Baia si nominava* Lot a coi aspro 
. e failcoso pareva il viaggio della Montagna, 
pregò gli Angeli liberatori perché gli dessero 
sicurtà di poter quivi ricoverare, anziché 
esporli al pericolo, ed al disagio dell'alpestre 
salita. La sua preghiera fu così umile e sì 
pietosa , che fu ascoltata . Signore , disse , vi 
prego poiché vi piace della grazia vostra ono- 
rare quest’umile servo vostro, ed esaltare, 
salvandomi, la vostra grande Misericordia; 
io temo di non poter salire il monte senza 
morirne ; ecco qui presso noa Città a cui possa 
fuggire ; è piccola ; ma potrei io ricoverarci 

pcc 
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ptr favor vostro sicuramente? (a) Est Givi-: 
tas bac juxtàf ad quam pessum fugete ^ par~ 
l/i», Ó“ salvabor in ea , Numquid non modi- 
ca estf Gì* vivet Anima meaì Sì) gli rispo- 
se quello de* due Angeli con cui parlava» di 
questo ancora ti ho fatto grazia »■ che perser- 
verb la Città per cui ttt m'hai pregato: fa 
dunque presto ad entrarci , salvati in essa, che 
Io non potrò far cosa alcuna » finché tu non 
ci sii: {b) Dixitque ad tum' Ecce eti am in 
hoc tuscepi precet tuas , ut mn subvertam 
Urbem-t prò qua iecutus et: festina ^ & sal- 
dare ibi ) quia non patera facete quìdquam , 
donec ingrediaris itluc j Questo fatto fu poi 
sì celebre » che la Città mutò il nome di Ba* 
U in quello di Segor» che significa piccolez-' 
za: (c) Idcirco vacatum est nomen itlus ur» 
biSf'Segor. Eccovi dei tratti pietosi assai 
d'una divina Bontà a favore del Giusto «'''che 
valer possono un ordinato proemio a quelli 
del suo sdegno vendicatore contro degli empi*' 

- . . Qu<^ 

CO Gcn. 19 - V. 3. C^) V. 13. 

CO Ihid. V. »}.' Vide Stepli.- De Urb. apud gaem' 
^eara, Di Hieiotu in Ttad. hebr. 
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Questi formeranno U soggetto veramente tet- 
tibile della Lezione. Disponetevi apro6ttar- 
ae, e' incominciémoé 

. lontrato Lot nella piccola Città di Segor» 
aalito era il sole dall’Orienre (<») a vedere, 
difb così per 1* ultima volta Sodoma , di cui 
non avrebbe mai più veduto che le rovine. I 
Cittadini più agiati, com’ è l’usanza delle per- 
enne molli e oziose» dovevano giacer gran 
|iarte tuttavia sulle piume: mal ristorando 
ool diurno sonno le forse ne* vizj e ne* solaz- 
zi notturni peggio perdute. Mon erano per 
la Città io di minor conto e del 

volgo» «he U necccssità e l* interesse obbli- 
gavano alia fatica. Sodoma era grande e assai 
popolosa, Riferisce Strabone che il circuita 
delle sue mura misurato. dalle rovine (à) era 
di sessanta stadj,<:Eef|icpey)9^f 
U e mezzo delle 

pé non apparivano dove si fece il mar morto» 
Jiè.^ntE ampiezza non è provata? Argomeor 
tasi da Ezechiele Profeta (c) chealcune Tee» 

re 

< 

Genes. xg, v. a]. Ci). Strabo 7* 
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re e Castelli signoreggiasse, che Stefano GetfJ 
grafo prese per avventura (4) ad altrettante 
Città ^ Gomorra anch’essa, se non era ai pari 
di Sodoma possente e grande, era certo al 
par di* lei viziosa. Adama e^eboim non io 
erano punto meno, e benché qo) le tacciai 
Mose , che corressero la stessa sorte è certis- 
simo,' e per quello che Mosè stesso ne dice 
altrove (6) ^ e per lo piìi che ne esprimono (c) 
Isaia Profeta a lo Scrittore della Sapienza . 
Segot era la quinta , suggetto di controver* 
,aia, se poiché Lot, come vedremo appresso, 
ne fu partito, fosse o no«^ distrutta al pari 
dell’ altre. Qustò era lo stato delle Città deh* 

Ja bella e deliziosa molta, ma tuttavia più»*"»* 
malvagia e viziosa Pentapoli. - > ' 

Dunque poiché fu il sole salito snirOriz- i> 
aonte, e fattosi chiaro il giorno, ecco im»“» 
provviso farsi per nembo orribile nuova noti » 
te. Erano esalazioni nitrose, sulfuree, bitu^ ert 
minose di coi la terra abbondava siccome^^i 
all’occasion della guerra agli Elamiti non» 

Mo> 

io Stepli. de Vrb, tO DcUttrop. iS» ' 

CO I*i I. Sap. IO. ; • - / • V 
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Mos^ f (/>) ValUt auftìn 'silvestrls h*Mat 
futeot muitos bituminisi volgendo Dio la ma* 
teria della sua lieta fertilità a strumento ed 
a mezzo del suo estrèmo gastigo. Perchè 
sollevatesi queste incendiarie esalazioni per 
l’aria a guisa di dense nubi, coprirono pre- 
stamente il paese e le Città condannate. Ap- 
presso per ministero degli Angeli vendicato- 
ri messe come in tempesta di un movimento 
rapido e vorticoso, s’accesero tutto a un 
tratto e fecer l’aria di fuoco , da cui folgori 
spaventose ed incessanti piovevano sulle Cit- 
tà peccatrici . Come avrete talor veduto av- 
venire ad una macchina arti6ziosa di fuochi , 
che appena dall’ un de’ lati alcun le appicca 
la facii fiamma, così tutta in un attimo, ne 
divampa , e un incendio vi rappresenta, ond* 
escono e lampi, e tuoni, e strali, ed archi, 
,e fontane, e ruote, e forme, e pioggia di 
mille guise aadenti tutte e avvampanti , ma 
senza offesa ; per simil modo ma tutto a ve- 
ro sterminio noq a diletto, in un momentp 

s’acr 


<0 Gency. 14. rers. io, 

Tomo IV. 
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*’ accese per ogni parte quel nembo' orribile ^ 
che la PentapoH tutta vastamente Decapava , 
e le sue folgori orrende a guisa di vive fiam- 
me pioveva . Spettacolo veramente terribile 
e a descrìvere spaventoso che può formarci 
un’ idea salutevole della Giustizia di Dio « e 
del gastigo che meritano i peccati di quella 
specie che comettevano i Sodomiti. Questi 
globi di acceso zolfo e queste piogge di fol- 
gori bituminose non cosi presto cadevano sul- 
le case, sulle contrade, sulle campagne, che 
ogni cosa metrevano a fuoco e a fiamma^ 
Ardeano ì tetti, àrdean'le case, ardevano, le 
campagne. Corri’ ò la natura e il valore del- 
la materia sulfurea e bituminosa , che fa com- 
bustibili le cose stesse che non Io ‘sono, co- 
Vi brugiavanò e divampavano non pur le pian- 
te , l’erbe, e le biade, ma i sassi stessi, e 
la terra, e' perfino le acque infette di quest# 
pece concepivano la stessa fiamma tenace, 
attivissima , consumatrice . Immaginate per 
un momento Porrore di quelle genti condan- 
nate a brngiar vive cosi. Che grida orribili! 
Che sembianti d’attoniti! Che spavento I Al- 
‘ cuni forse non colpiti' alla prima dal sacro 

fuo- 
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fuoco» delle divampanti lor case uscivano 
disperati per le contrade : ma ecco sotto a{ 
lor piedi ardere di nuove fiamme la terra, e 
farsi vivi carboni i sassi. Altri avevano pec 
avventura ricorso all’acque, se lago, o fiu- 
me, o fontana si trovavano aver vicino; ma 
Tacque anch’esse bollivano e facean fiamma, 
non altramente che liquida pece od olio, a 
cui appreso si sia il fuoco. I più ingojatl 
erano dalla terra , che per lo strano dirada- 
mento dell’aria fatto improvviso da un i«- 
cendio sì universale, in grandissime fenditu- 
re si apriva • in orrende voragini, ardenti 
ànch’esse, si spalancava. Così le terre, così 
le città , così le campagne tutte della Penta- 
poli in poco d’ora sostennero, come parla 
r Appostolo (*), la pena di un fuoco eter- 
no , e così Dio vendicò la brutale lascivia 
di quelle Genti : (6) Igitur Dominus ptuit 
super Soàomam , d)* Ghomorrb*m sulphur , 
& ignem a Domino de Cae/tj Ó“ subvertit 
civitates bas , d>* emn^m cifca regionem , «nf- 

ver- 


(tf) Jwla ren. 7. (i) Gen. 19. v. *4. 


Digitized by Coogle 



Lezioni 

versos htbhatwt* ttìrhium y Ó* cunBa terra 
^irentia , - , . 

!T Fatto c^elNatissimo non. solamente per T in- 
fallibile autorità della divina Istoria che noi 
spteghIanM>t ma per quella altrui, di tutti 
gli antichi Scrittor profani (-*) che o lo ricor- 
dano , o lo scrivono., de’Poeii che al loro solito 
lo favoleggiano in molte guise, e de’Geogra- 
fi sopra tutto che l’origine del mar morto , ossia 
del lago Asfaltite da quest’incendio stranissi- 
mo ripetono, spiegano, ^e segnano esattamen- 
te , L’ area , ossia Io spaaio del paese com- 
preso da quest’ iacendio si misura da quello 
che poi fu detto e. dicest oggi mar nwrto, p 
lago Asfaltite. Plinio (^) ne dà la Junghez- 
aa di cento e plb miglia,, e la larghezza .va- 
riante, la menoma di sei miglia, * la som- 
ma di veuticinque. Ma Gioseffo in ciò più 
degno di fede scrive (c) che la .lunghezza 

del, 

• I •• ... ‘ 

-fa) Vide Solili, cip, 37. Cori». Ttcit* Hi** 

5. Mia. lib. s- csp. 17. Strsbon. tte. ' •' 

• Pliii. ubi lupro ■ •' 1. 

CO Joseph de_Bell^ Jads lib. 5. 

..... .... V • 
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del lago b di cinqoecento ottanta stadj,' vaff 
a dire di settantadue miglia e* mezzo, e b 
larghezza di cento ciftquanta stadj , vale a di- 
re presso a diciannove miglia . Grande deso- 
lazione! 

' Ma noi facciamo ritorno' a Lot, ciré da 
principio lasciammo ricoverato nella piccola 
Città di Segof. Com’egli entratoci appena, 
opput nell’attò d’ entrarci potè la mala para- 
ta vedef per I* ària , e sentire che gli Ange- 
li facevano pih davvero di qnello che noo 
pensava 4 così in Segor si* tenne poco sicuro , 
e ricordando che prima gli aveano detto, 
che sì salvasse sulla rnonmgna , percbb tutto x 
quel piano avrebbono disertato*, pensb sen- 
z’altro ubbidire pincebb di fretta. Il timore 
gli fece a un tratto dimenticare gli anni e il 
disagio, e prese Colle sue donne' a salice sed- 
ia montagna. Ogni momento gli parca tar- 
do a salire ben aito, fìnchb un antro, o nna 
.caverna trovasse, dove appiatarsi. Quando 
nn nuovo caso di molto orrore gli avvenne, 
a cni certo non si aspettava . Parmi",’ tbe 
metterlo qui avvenuto sa per la' sctnetia del 
monte tocni assai inegUo alle circostanze, e 

alla 
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iilla serie della narrazion di Mose 00 > che 
lion facendolo accader prima , o alP entrata 
di Segor, o in Segor stessa. Dunque mentre 
Lot, e la moglie, e le due figlie salivano» 
una di queste donne contro il divino divieto 
•volse lo sguardo addietro , e verso Sodoma 
rimirò» Fu quella appunto che per l’ autori- 
ti e per l’età l’avrebbe dovuto meno, la 
moglie di Loc madre delle due giovani. Que- 
ste che in Sodoma avevano pur lasciato gli 
Sposi loro ubdidirono ; nè non fur vinte da 
alcuna curiosità, la madre non seppe farne 
. altrettanto i che non è sempre vero che le 
più vecchie sieno , quali dovrebbon essere , 
le più savie. Dio punì subito questo fallo 
■con un gastigo terribile e memorando; per- 
chè così come la troppo curiosa donna si vol- 
se addietro, restò in quell’atto medesima 
immobile ed insensibile, fatta una statua di- 
‘sanimata ; (}) Rtspiciensque uxor ejus post 
je versa est in statuam salis , Queste sono 
parole, e questo è un fatto' che ci bisogna 
spiegare con esattezza. . 

O) Vide hie laterpr. CO Gene.» i9. vers. 
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Primieramente nel peccato di questa don- 
na non solamente riconoscono i Padri («) a 
leggerezza di una vana curiositi, ma la Fu- 
sione di un affetto disordinato per Sodoma , 
ma l’infedeltà alle minacele di Dio, ma Ue- 
spressa disubbidienza al divino comandamen- 
to, ma lo scandalo alle figliuole. A q«e- 
st’ultima circostanza dovrebbono rifletter mol- 
to le Madri, che se Dio punisse così qua- 
lunque volta non danno alle giovani g luo- 

i. loro glU«tnp) che dar dovrebbono, le «ra- 
de, temo, e le case, e sin le Chiese e 
Città sarebbono troppo ingombre di cosi - 
ti spiacevoli simulacri . Quello della mog le 
. di Lot si dice Statua di 'sale, Versa fst tn 
Jtatuam sahs, che non si vuole già mten- 
dere di questo nostro di cui usiamo ® 

■ dir le vivande, ma di un sale {b) melialhco . 
duro, e pietroso, quale oggi ancora in mol- 
d.Qorpi si vede sulle montagne della Polo- 
nia, delia Moscovia, dell’Ungheria,^ e su 

qucl- 


{ji) Vide Perer. in loco. 

• ' (}•) Consule Aniiot. -ad Hist univers. in loco. 

V4 . 
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Óaelle dejla Catalogna, ovvcramente s!^v(io« r 
le intendere un corpo disseccato, penetrato • 
c irrigidito io un attlnio dal nitro , dal bicu- 
ine, e dal zolfo, da cui fu tocco quasi d% 
fulmine; le quali materie per l’acre quah’ii 
loro ardente e astrlgnente, cosi per la frat;e 
della Scrittura come per quella de’ buoni Fi- 
sici si didòn sali* L’Abate Russau , che viag» 
gip per l’Arabia confinante colla Pentapoli^ 
riferisce<di aver veduto per quel paese assai 
corpi impietriti così. Ma quanto a’ corpi pe« 
trificati noi ne troviamo d* ogni maniera aeo. 
za tanto- pellegrinare anche su queste, nostre 
montagne. 11 prodigio di cui parliamo,, con*' 
siste in ciò che questa mutazione, o niet».., 
morfosi, che vngliam dire, di donna in sta- 
tua fu fótta tutta in istanti. 

La curiosità è di sapere se questa statua 
sussista piu . A giorni di Salomone ,,s’e|^i è 
'l’autore del libro della Sapienza, par certo, 
che sussisteva , leggendosi al verso settimo^ 
del capo decimo (a): inendibilit Aaitna w. 

•V'. . . mo-, ^ 
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Storia flans ftgrhentum s»lìs . GioScfFo tanW 
posteriore nel libro primo delle "Antichità ài 
dodicesimo capo a‘ttes'ta dì averla egli veduta 
cogli occhi sudi. II Targo 'Gerosolimitano', 
é Gtcnata asseriscono che dee dorare sino al- 
la fine del Mondo. Baniartino la fa esser 
conspicua a due parasanghe da Sodoma, che 
Varrebbono venti incirca delle' nostre miglia . 
Molti antichi Scrittori, comeSeduHò, Clau- 
dio Vittore, e più altri, tra quali Sant* Ire. 
neo dicono che tuttavia conservava le natie 
forme, e ht sembianze di donna, e l’autoc 
del poema de* Sodomiti che si- attnbuìsce à 
Terrò lliario," ne dice cose pìucchè poetiche' 
ed incredibili. Altri seguendo la version dè 
i Settanta,' che' T Ebrea voce Uniff trasfè- 
lirono nella greca fjtX-,) che vale colonna non 
la fanno piti' che un macigno senzar figu- 
ra umana. Il vero h'ché gli ultimi ptù cu- 
riosi -e più esatti viaggia tori ci ^dicono dì 
aver 'questa statua cercato indarnoi cercando- 
ne all’Oriente e al Mezzogiorno dei rtàr 
morto, o sia del lago Asfaltite dove dovrebbe 
essere . Dunque è a conchiuderc o che non h 
più a’giorni nostri , o che k tfo|^ incetto 

do- 
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dove si truovi precisamente, o che non è che 
un macigno . 

I^el resto anche questa metamorfosi fu as- 
sai celebre presso i Poeti gentili , e parne 
tratta ^quelle di Niobe, quella d’Ecuba all* 
incendio di Troja, e la descrizion d’Arian- 
na sedente attonita sopra una rupe . 

S^al era il seggio mio , tal fui di sesso . 
. Lot ^ le Figlie paurosi tutti ed attoniti 
piucchb mai entrarono ben addentro nella 
,prima spelonca , che trovarono per la monta- 
gna, la quale non doveva essere nè poteva , 
secondo 4 buona geografia (</) , quellad’En- 
gaddi all’ Occidente , siccome alcuni pensaro- 
no meno, esatti su questo punto; ma sì alcu- 
.na delle montagne dette appresso de’ Moabi- 
ti , poste all’ Oriente , e a Mezzogiorno del- 
.la Pentapoli. Di queste Spelonche abitabili 
quelle montagne abbondavano com’ è in ^ più 
luoghi della Scrittura . , 

' Quivi entro poiché il padre e le figlie al- 
.cun poco si furono ristorati , e del vitto che 

se- 


C<r) Contuie And. sei. Argl. in loco . 
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Seco recato avevano, confortati, Lot si giac* 
que in disparte stancodaila fatica, e le 6glie 
Testatesi così soie tenner fra loro un nuovo 
.ragionamento. Pensarono che il finimondo fos- 
se venuto, e tutta a fiamma ed a fuoco ne 
fosse andata la Terra : che come a’ dì del di. 
luvio il solo Noè colla sua sola famiglia era 
stato da Dio campato a potere il diserto Mon- 
do ripopolare, così di esse e di Loc fosse a 
questa volta avvenuto; insomma esse erano 
per lor giudicio le uniche donne restate al 

Mondo, e Lot Punico uomo che ci vivesse; 

‘ ' ' . . 
(«) Nuttus vtrorum rem»nsit'in terra ^ si dis- 
sero Puna l’altra: parole da cui alcuni con- 
chiusero, ch’esse non meno veduto aves^ro 
la rovina di Segor, e però avvolgono questa 
quinta città nella rovina dell’ altre quattro: 
ma le ragioni di . preservarla sonò troppo più 
forti della supposizione^' di questé giovani, 
Ja quale certo era falsa. Basti per tutte il 
testimonio di San Girolamo, (<^) il quale affer- 

ma 


CO Genes. 19. vers. 31. 

CO Hieron. in l«ci( Hcbraic. , cam SHp* lui. 
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nu di avetla egli vedata^a’saoi gfiorni star 
tuttavia . Ma 1« giovani spaventate pensato^ 
nOi.così|di Segor come di tutto il resto dei; 
Mondo, cioè che tutto fesse perito. In qoe^ 
sta supposizione si riputarono non pur lecito 
ina necessario di sposar Lot prestamente, « 
disperando di riuscirne per altro modo che 
per inganno , gli dieron bere ,‘ 1* vbbriacaroao # 
e'rìnseirono (<») . Così la prima si fece ma- 
dre di un figlio, che poi ai suo aascfmento 
nomiob Moab,. e la seconda di un altro» 
che disse 'Ammone . Dai primo i Moabiti, 
e dal seooodo discesero gli Ammoniti, Geo- - 
ti che seotiron poi sempre UMnfaima’di un^» 
(bigina incestuosa . Altri de* Padri ( 6 ) scusa-*' 
no per la falsa ma creduta supposizione , al- 
tri riprendono <(#) gravemente assai questo 
fatto di sua natura reissimo e detestabili . }( 
certo h che, quali fossero le fìgliiiole, 'i.ot> 
in tutta la serie di questa Storiaci coraparis- 

¥* 

' ^1^ Geues. ly. a. v. jx. ad fin. cip, 

G) Chryi. Hom. ee. in Geo. Iren. Hb« 4." c. sx, 
Tbeod. 69 . in Gen. ^ 

CO Aug. L la. centra Faustiuu Maniclh / 
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sce nn oom di buon cuore, di buon cnette* 
re di volontà , ma di poco diseern intento, di* 
poca fermezza e di delxtie fede e inferma . Il 
merito del prodigioso suo salvamento pth as«' 
sai che in ini Mos^ lo torna in Abramo, é- 
cui dice eh* ebbe principalmente riguardo Id- 
dio, adempiendo benché da lui non espresse", 
le sue preghiere: (a) Cum tnìm subxmttrtf- 
Deus eivit*tes Regioni s illius recoirdmus est\ 
Abrahte liberavit Lot de subversione Ut'»' 
bium^ in quibus habitaverat. Ma 'alla storia 
d’Àbramo nella prossima Lezione ' ritorne- • 
remo ..... , 

Per utile conchiusione di questa un ^nar-^ 
do» Uditori, volgete nn guardo' alte ars»" 
Città dell’ infelice PentapoIi,vma rimiratele 
colia fede, con che il giorno appresso del' 
loro incendio dal poggio, dove il di innanzi' 
aveva lasciato l’Angelo vendicatore ^ le tn!*' 
rb Abramo: (^) Abraham autem eonsttrge^ì 
manti ubitteterat prius cum Domino inetti tu»' 
. . est 

CO Genes, 19, veri. 19, Vide Ang. ia ftpmfi » 

' Ceoct. q. 45* . ,> , » 

CO 19. ter, s8. , j . , . 
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fi/ Sodoma/» , & Gomorrham Cb* univtttam 
terram regìcnis illins ; vidi tqtte asccndentem 
favi tl am de tetra ^ quasi f 'ornacis fumum » 
Ecco dove vanno a finire le delizie , i pia-, 
ceri , e finalmente i peccati d’una sfrenata 
concupiscenza. Delle più colte, più ricche, 
più popolose, e più superbe Città il giusto 
sdegno di Dio ne fa un avanzo fumante di 
cenere e di faville, e un lago pestifero di 
bitume. Le descrizioni che leggonsi presso 
gli Scrittor sacri (a) e profani dell’alto orrore 
perpetuo in che resto quella Terra e in cui 
oggi è tuttavia , formano grande idea della.- 
Giustizia vendicatrice di Dio. Isaia (i) pro- 
pose Sodoma a esempio di Gerosotima, « 
appresso di Babbi Ionia. Geremia (c) a quel- 
lo dell’Idumea . Ezechiele (d) a quel di Sa- 
maria : e così Amos (e) . Sofonìa (/) a quel- 
lo 

Ca") Vide Broch. i. Part. c. 7 -n* 3 * Joseph lih. 

belio Jud. Solln. c. 37. Còrm Tacit Hist* lib. S» 
aiiotq. passim. 

(O Js. 1. r. 9. JO, 3. r. 9 - v. 19. 

CO Jerem. 23. v. 14. 44 . v. 18. 50. v. 4»< 

Ezech. ip. a. v. 4^. ad 5^. 

CO Amos 4. V. II. Cf) Soph. z. v. 9, 
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Io delle Cittì di Móabbo e di Aminone', pro- 
fezie tutte adempiute col memorando ster* 
minio di queste Città, e provincie che segnati 
l’ epoche più terribili della Storia. Così Dfo. 
Sempre preservi da tanto danno, Uditori miei 
dilettissimi, la Patria vostra; ma a preservar-- 
nela costantemente vi guardi Iddio dal farvi 
rei di peccati che così alto gridarono a lui 
vendetta. Così sia. ‘ 

.LEZIONE LXX. 

ProfeBus inde Abrahmm in t ere am auitraiem 
habitavit inter Cades , & Sur , psre^ 

' grinatus est in Ceruris &c. ■ ’ ■ • » 

• Genes. c. 20. Tum. 

yisitavit autèm Dominus Saram sicut prò» 
miserar , O" ’implevit quod est &c . ' 

Genes. c. 21. 

Incenerite le Città e le campagne dell’ar- 
sa e condannata Pentapoli , e apertasi quella 
terra in grandissime fenditure e in voragini 
spaventose, il Giordano che lungo essa scor- 
reva , ci depose facilmente le acque che ci sta- 
gna- 
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gnarono, c fecero assai presto qvelta palude 
e quel lago che gli Ebrei dissero mar di Sa- 
le dal nitro e dal zolfo , che amate e salsis- 
sime rendea quell’acque» a i Greci appresso 
Asfaltite lo nominarono dalla voce asfalte. 
che grecamente vale materia o composizione 
bitamint»a «.Questo lago a* pesci medesimi ina* 
bitabile, che così come ci entravano, cimo- . 
rivano, rocttea per Paria esalazioni pestifere 
che il Cielo snlle vicine terre f^eano grave 
insalubre. La valle di Marobre soggiorno, . 
e albergo d’Àbramo non erano così lontana 
che non fosse a .temerne alterazione importu- 
na di Cielo impuro ; e questa sembra la ra- 
gione più verislmile perché Abramo pren- 
desse Risoluzione di girne altrove. Di fatto 
egli presto assai ne partì ; e andando verso 
le terre di mezzogiorno abitò tra CadeseSur, 
due diserti assai celebri nella $crittura, di., 
dove a Gerarl peli egrinb ; {a) ^rofi&us ind* . 
Abraham in terra austraiem habitavit intfT 

H* 

Cades O" Sur , peregrinatus est in Cetaris « 

Qpì- 


C«> dcMs. SS, veri. z« 

< ?. 
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Qaivì presso ad Abtmcfec' Re del paese gl! ’' 
avvenne il 'fatto del rapimento', e della resti-’ 
tnzione di Sara detta sorella , «coperta moglie' 
d* Abramo, che all’occasione dell* altro' simi-* 
le succedutogli nell’Egitto (a), allóra- se vi 
ricorda spiegammo assai . Dunque lasciandoi 
ora da parte per non rifriggere la stessa cosa , 
passiamo al ventunesimo capo del divin libro 
che il sospirato nascimento d’ Isacco e gli 
avvenimenti che ne seguirono, contiene e ^ 
narra partitamente. La grandezza loro, e la 
loro varietà renderà , spero piacevole e pro- 
fittevole la Lezione. Incominciamo . 

L* Angelo rappresentante la persona di Dio 
l’aveva promesso a Sara, che dentro l'anno 
riveduta l’avrebbe fatta madre dì un figlio ' 
snaschiò , ed egli la sua promessa adempì; 
(é) Visìtavh autem 'Dominkt . 'Saram f sitkt 

promiserat’i &' implevit qnod lecntut eJf . ' 

Però giustamente il Pcrerio spiega quel visi» 
tkvìi per lo visibile ritorno angelico promes- ‘ 


(j) Vide supr» Left. 3^ 

CO Gen. li. ver*, i. iupri'i7^‘Ver«, 18 .-^ V». le* 

Tomo IV. X 
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so a Sara e ad Àbramo nella valle di Mam> 
bre colle parole. («) Juxta condiSumrevertar 
ad te hoc eodem tempore , vita comite & ha" 
hebit Sara filiam. Dunque Sara di novant* 
anni concepì e partorì ad Abramo di cento 
anni un figliuolo che il Padre nominò Isacco, 
siccome gli aveva l’Angelo comandato, e 11 
giorno ottavo dal suo natale lo circoncise , 
adempiendo con esattezza anche in ciò il di- 
vino comandamento: {h) Coneepitque & pt- 
perit filium in sentElute sua tempore , quo pra- 
dixerat ei Deut, Vocavitque Abram nomtn 
fila sui , quem peperit ei Sara , Isaac . Et 
eircumcidit eunr o&avo dicy sicut praceperat 
ei Deus cum centum esset annorum , hac quippe 
retate Pattis natus est Isaac, Pensate che viva 
consolazione e che tenera compiacenza recò 
al Padre e alla Madre il nascimento di un 
figlio, frutto tanto più caro e più prezioso 
quanto più tardo delle speranze e dei voti di 
tanti anni . Il nome d’ Isacco ebreamente su 

gni- 


Ibki. 

C^) Genes. ix. vm. a. 3. 4. 


i 


Digitized by Google 



s a L Gènesi., 
gnifica riso e allegrezza, e Sara benloavVi^ 
sò, dicendo con espressione d’ intima gratini* 
dine: Veramente Iddio m’ha rallegrato, e 
tutti meco al risapere di tanto strano e tanto 
prospero avvenimento s’allegreranno : (a) Dì- 
xìtque Sara risum fcctt rmhì Deus . Qui - 
cumque audierit corridebit mihi. Appresso^ 
siccome suole delle cose lungamente desidera* 
te e finalmente non senza prodìgio certo ot- 
tenute, avvenire, che tutte le circostanze se 
re rilevano e truovasi gran piacere a trovar 
nuovi argomenti di meraviglia, avendo Sara 
rii suo grazioso ^gliuolo al petto che lauta- 
mente allattava : Chi potrebbe mai credere , 
disse ad Abramo maravigliando, chi potreb- 
be mai credere, se noi vedesse cogli occhi 
suoi che la tua Sara ti allattasse ella stessa 
un figliuolo che a questa età ti ha partorito « 
(^) Rursumque aìt : quìs auditurus crederet 
Abraham quod Sara laSlarft filìum , quem 
peperìt et jam seni ? L’Ebrea ha il numero 
del più, e legge Filiosy lo che diede argo- 

men- 

Ce) Ibid. veri. 6. C^) Ihid, ven. 7, 
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tnento a’ Rabbini di certa farcia che raccon- 
tano all’occasione dello svezzamento d’ Isac- 
co . Dicono («) che le persone mostrando trop- 
pa difficoltà a credere che quel' figliuolo ve- 
ramente fosse di Sara , ella dife latte a tutti 
i Fanciulli della brigata , quasi le materne 
sue poppe si fusser fatte due vive sorgenti e 
due fontane inesauste di tanto latte, che po- 
tesse a tutti bastare, provando e dimostran- 
do così agl’ increduli la sua prodigiosa mater- 
nità. La Scrittura non ne fa motto, e invece 
i Padri riflettono pili utilmente , che l’ esem- 
pio di Sara la quale volle ella' stessa il suo 
figliuolo allattare, dovrebbe essere per le Ma- 
dri piu fedelmente imitato. Sant* Ambrogio 
esortandole a così fare , tanto lungi dal per- 
supporlo o pensarlo basso uffìzio e servile , 
Io reputa tanto nobile , che lo fa atto della 
lor grandezza e della lor dignità ( 6 ). Certo 
che il latte, come osservarono Platone, Ari- 
. stotile , »d4^igliori Filosofi , costituisce per 


Apud Hitt. Unir, in loco. 

(0 Ambr. lib. x.;de Abr. c. 7 > Menineiint di- 
goiutÌB snas. 
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modo le fìsiche disposizioni. di un corpo, a. 
cui rispondono le inchinazioni dell’ animo j 
ch’egli non è a stupire se i figliuoli da stra- 
niere donne allattati sì veggono soventemen- 
te dall’indole paterna e materna del tutto de- 
generate . Ma l’ abuso delle agiate persone i 
così universale su questo punto, che Ia\ spe- 
ranza di riformarlo ^ perduta . > 

Crebbe Isacco e il tempo venne di toglier. 
Io dalle poppe e svezzarlo. Questo fu il gior- 
no che Abramo fece, le maggior feste, tra 
cui Mosè ricorda segnatamente il convito che 
fu grandissimo; (<*) Crevit ighur puer, Ó' 
mbUBatus ast , fechque Abraham grahdt con- 
vivium in die ablaSationìs ejut , San Giro- 
lamo nelle ebraiche tradizioni su questo luo- 
go (^) riferisce due opinioni sul tempo , a 
che fu Isacco spoppato. Altri dicono dì cin- 
que anni, altri di dodici. Egli sta per li cin- 
que che tuttavia parrebbe al nostro costume 
troppa tardanza. A ogni modo l’età del dop- 
pio 


C«) G«n. al. V. S. 

Hicton. in Traci. Hebf. in Cett, hic - 
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pio pii] lunga che allora ci si viveva , ben* 
cfah delle prime antediluviane più breve assai , 
fa meno incredibile questo costume antico 
asserito così . Certo aggiorni de’ Macabei quan> 
do già erano 'le età accorciate come oggi sono, 
i fanciulli tre anni intieri allattavano , lo che si 
pruova dalle parole della celebre Madre de’set- 
te Martiri, che disse all’ultimo^de’ suol Figli* 
«oli(«) Lac triennio 4edi • IKabbini voglio- 
no (^) che le madri portino almeno due anni 
'alle poppe i figliuoli , e l’Alcorano (c) ne fa 
una legge alle Turche. Purnondimeno il Bei- 
Ionio osservò che non guardalo questa legge , 
perchù allattano un anno solo, o dieci mesi; 
nel quale spazio di* tempo un fanciullo, die’ 
egli (<f) , esaurisce le poppe di una madre . I 
Greci sin da Aristofane (e), teneano a neh’ 
essi questo costume. Come ne usiate voi , lo 
laprete assai meglio di quello .eh’ io sappia 
dirloiri . Passiamo innanzi. 

Sant* 

I. Mie. veri. i 7 « 

Apud Cilmet. Cori, hìc . 

CO Aieir. 2. apud Selden. Uxor. Heb. lib. 3. cap. so 
C <0 Bellon. Observ. lib. 4 . li. 

CO Aristopb. E^uit. Aft. a. Sc> a. 
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Sant'Agostino (a) giustamente ricerca per- 
ché la festa di questo grande convito al gior- 
no dello svezzamento piuttosto, che non a 
quello del nascimento, o della circoncisione 
d’Isacco facesse Abramo, e risponde niun’ al- 
tra ragione potersi rendere di questo fatto che 
mistica e spirituale; cio^ -che allora ,solo h 
a godere e far festa, quando ^un’ Anima si fa 
robusta nella virtù, capace d’ esercitarne le 
operazioni e di comprenderne la dottrina , che 
h il cibo de’ forti ; e così esce di quell’ infan* 
zia di cui parla San Paolo scrivendo a’ Co- 
rintj: W Laevobl$ potum dedi y Monescamy - 
nondum entm poteratit; sed nec nunc quidtm 
potesthy adhucenimestiscarn^les. Il Gaeta- 
no purnondimeno ne rende una probabile ra- 
gtone isterica , parendogli opportunissimo a 
far convito agli amici quel giorno appunto, in 
che il fanciullo svezzato può esserne a qual- 
che patte la prima volta. Sospetta che que. 
sta fosse l’usanza o de’ Cananei iracuiAbra- 
< . mo 


C«) Aug. quasN S®* io 
4^5 1 . Cotiutli. V. »• 
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mo abitava, o de' Caldei tra cui era nato,' o 
certo quello della sua casa. 

Ma questa allegrezza diè assai presto occa- 
sione di un cambiamento novello nella fami- 
glia d’Àbramo. Sara consolatissima che uon . 
aveva altri occhi , come suol dirsi , che per 
Isacco , osservò che Ismaele figliuol di Agar 
si prendeva la libertà di scherzare troppo fa- 
miliarmente con esso Ini, altri spiegano di 
schernirlo, si^ può spiegare semplicemente di 
fargli di quegli scherzi che gli spiacevano« 
Pensò la gelosa madre e temè che Ismaele 
crescendo coll’ idea d’ esser del pari, anzi mag- 
gior fratello d’ Isacco potesse un giorno pr®. 
tendere d’ uguagliarlo, e forse ancora di vin- 
certo nel diritto alla patria eredità, che tutta 
per suo giudicio al figliuol. suo ai doveva, 
siccome a figliuolo unico della libera e prima 
moglie, da non «nettere mai cpIP altro figliuol 
della schiava. Dunque piena di zelo che po- 
tev’ essere gelosia, corse ad Abramo, e pre- 
sto, dissegli in tuono assai risoluto, caccia- 
te presto di casa cotcsta schiava col suo fi- 
gliuolo, che già non debbe egli costui nato 
di servii donna essere di guisa alcuna erede 

col 
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col mio Isacco nato dì me : (a) Cumqut vìdìs- 
set Sara fiiium Jlgar ^gyptia ludentem 'cutn 
Isaac filio 'suo 't dìxit ad Abraham ^ "Elice an- 
cillam banchi fi ti um ejus : non enim erit 
hares filius ancillg cum filìo m;o Isaac . 

'■ Abramo non pot^ far questa volta troppo 
buon viso a Sara. La sua pretesa gli parve 
dura e affatto fuor di ragione: {b) Dure ac. 
ctpif hoc Abraham prò filio sue. La Scrittura 
non dice della risposta che le facesse, e forse 
a non fargliela troppo aspra , non le ne avrà 
fatto alcuna : ma cerco quello pi^ò^the uh 
buon marito e un buon padre dovei pensare 
Adagio un poco con quésta schiava e con 
questo fìgliuol di schiava , che Sara noti pub 
soffrire, e vuol eh’ io cacci di casa barbara- 
mente . Cotesta schiava ^ mia moglie, secon- 
da sì ma legittima e vera moglie non men dì 
lei, e cotesto fìgliuol di schiava h mio figlio 
legittimo e naturale non men d’ Isacco. E ( 

con qual animo, con qual diritto potrei io 

• ^ 

n- 
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risolvere di far loro atto si Ingiurioso come 
vorrebbe Sara? Noi farò mai. 

Questa era la risoluzione d’ Abramo noti 
solamente per ufHzio onestissima , ma per 
giustizia dovuta ; che nè un marito non pu5 
a sua vogliale senza cagion gravissima da una 
moglie sua separarsi, nè non può un padre cac* 
dar così e abbandonare un figliuolo . Ma Dio 
eh’ è Sovrano e legittimo Signor di tutto e 
di tutti, vedeva quelle ragioni che non pote- 
va vedere Abramo, e che molto probabilmen- 
te non più di lui Sara medesima non cono- 
sceva. Però chiaramente gli -comandò che 
vincesse se stesso so questo punto , e per quan- 
tunque gli paresse aspra cosa, dovesse fare 
, per ogni modo d’ Ismaele 'e di Agar le voglie 
di Sara , che la divina sua Providenza volea 
cosi ; («) Cui dixit Deus , Non tibi vldtatur 
asperum super puero , & super ancilla tu» : 
emaiaf qu<e dixerit- tibi Sara ^ audi vocem 
'e/«x.'Oh s’io dicessi su questo tratto che 
Dio comanda a’ mariti di fare a modo delle 
lor mogli, come questa volta comandò ad 
■ ^ Abra- 

Ibid. V. is. 
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AbrimOy quanto sar«bbon oggi le donne dì, 
me contente i Ma io non posso dir altro, pre- 
dire il vero, se non che questa volta Àbra- 
mo avrebbe fatto malissimo a udir la moglie,' 
se non gli avesse Dio ordinato espressamente 
di farlo, perché quello gli domandava che non 
doveva : ma che all’ opposito alcuna volta t 
mariti farebbon bene a udire le mogli loro , 
perchè quello chieggono eh’ è dovuto. 

Dio aggiunse al suo divino comandamento 
una ragione e una promessa. La ragion fu, 
perchè da Isacco dovea venire la discenden- 
za vera d’Àbramo, cioè siccome spiegano i 
Padri, non solamente il Popolo suo eletto, 
ma sopra tutto il Messia, oggetto e fine pri- 
mario di questa grande elezione : (o) im 
Isaac vocmbìtur tibi Semtn , forza della quale 
ragione è misteriosa così riguardo ai senso 
suo letterale, come all’allegorico e figurato. 
Riguardo al primo, perchè il popolo eletto 
doveva essere dal suo principio separato co- 
stantenaente e diviso da ogni altra gente . RI- 

guar- 
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gQardo al secotnfo j percli^ , come insegna Sin 
Paofo nella sua lettera a’ Calati , Isacco figliuol 
della libera significava i fedeli della Chiesa 
di Gesù Cristo, e Ismaele figliuol della schia- 
va i seguaci della Sinagoga : (a) Scriptum' 
est enim quarti am Abraham duos fitios hahuit , 
unum de ancilla^ unum de libera : sed 
qui de and Ila ^ secundum carnem natut est 
qui autem de libera per \epromhsionem ; quif 
smt per allejioriam di^la y hac enim tunt 
duo test amenta . La domina del grande Appo- 
stolo su questi due testamenti I’ uno ^i ser- 
vitìi l'altro di libertà, spiega il mistero dell» 
esclusione del prfmo per lo secondo . ' 

La promessa fu eh* Egli medesi^; cioè 
l’Angelo rappresentante la persona di Dio, 
avrebbe Ismaele nella sda guardia, esuopen- 
siere sarebbe stato di proteggerlo , di favorir- 
lo, di farlo'crescereagente grande , però ap- 
punto ch’era figlio d’Àbramo: {b) Sed & 
filium ondila faciam in gentem magnam , quia 
semen tuum est» 

Que- 
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Questo comandamento spiegato ed espresso 
cosi » per addolcirne ad Àbramo che amava 
molto Agar ed Ismaele , la disgustosa ama- ’ 
rezza, si convien dire che il buon Patriarca 
Io ricevesse da Dio la notte ; perchè soggiu- 
gne immediatamente Mosè, che la mattina 
sorgendo Abramo colla solita fedeltà l’adem* 
piè : (a) Sutrexit itaque Abraham manfw La 
cosa era durissima nella sostanza , e doveva 
esserlo altrettanto nel modo che i sagri Inter- 
preti (J>) argomentano fortemente , t conchiUi, 
dono così ordinato da Dio come la storia tur- 
ra che fu tenuto. Riflettete Uditori, Àbra- 
mo ricchissimo per facultà e per indole iibe- 
ralissirao. Abramo che ogni ospite forestiero 
in casa sua accoglieva sì volentieri e lauta- 
mente trattava, Abramo fedel marito e pie- 
tosissimo padre doveva egli stesso cacciar di 
casa una moglie carissima ed un flgliuolo 
amatissimo, contro cui non aveva querela 
alcuna, e cacciarnegli sì duramente, chenoa 
avesse a dar loro altro provvedimeoto che pa- 
ne 
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ne ed acqua, tanto ^ostentare per afcnil 
giorno di solitaria ed Inespita pellegrinazione 
la vita. Non ^ credibile questo modo, se 
non si pensi così voluto e ordinato espressa-^ 
mente da Dio. Di fatto alcuni («) si sforza* 
no di spiegar le parole del sagro testo tutto 
altramente da quel che suonano, e per pane 
e per acqua intendono vettovaglie d’ ogni ma- 
niera , e servi , e giumenti , e insomma gran 
saltneria , qnal si doveva a una moglie e, ad 
nn £gliuolo d’Àbramo , pellegrinami . Ma il 
testo i troppo chiaro. (^) , e il seguito della 
storia troppo circostanziato a poterlo spiegar 
così . £ a riflettere più veramente , che Dia 
il quale era per chiedere un giorno ad Àbra- 
mo il sagriiizio più sanguinoso d’ Isacco, vof_ 
le che questo, d’ Ismaele , e, di Agar ne fosse 
al cuore di lui una grande disposizicne. Cer- 
to che Dio sempre seguì >facendo dell’ ubbi- 
dienza e della fede di .quest’ Uonso maravL 
glioso stupende prove, e fu gran prodigio di 
grazia e di virtù ch’egli regesse sempre.. 

dun- 
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Danqtie ad altro più non pensando il san- 
tissimo Patriarca, che a credere e ad ubbidi- 
re, come fu la mattina così si fece venire in- 
' nanzi Agar ed Ismaele, la moglie e il figlio , 
Pensate con quali occhi gli rimirò, poten- 
do credere di non avergli a rivedere ma! più, 
e con qual cuore si apparecchiò a dar loro 
un congedo, che io non so se più amaro parer 
potesse chi doveva riceverlo , o a lui medesi- 
mo che dovea darlo.' Io non so fingermi pa- 
role che valer possano a esprimere in questo 
fatto la tenerezza ad un tempo e la costanza 
d’Àbramo. Mos^ non le dice, e solamente 
racconta (c) ch’egli medesimo consegnò alla 
sna Agar il suo Ismaele , ed egli stesso cari- 
cò gli omeri della madre del pane e dell’ac- 
qua, ch’era l’unico dono permessogli di far 
loro dalla severità del divino comandamento* 
Ma certo in quest’atto avrà fatto loro ab ba- 
stanza conoscere quanto il sno cuore fosse più 
liberale della sna mano, e in guisa parlato 
loro delle divine disposizioni , che nò Ismaele 

nò 
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TÌb Agar non gli fecero contrasto alcuno, e 
ricevuto dalle sue mani quel mesc&ìnissitno 
provvedimento , emularono colla loro dosili* 
tà, non su se più raddolcirono , o amareggia, 
fono il sagrifìzio della sua ubbidienza. Ad* ' 
dio padre, disse probabilmente Ismaele, Ad- 
dio sposo, replicò Agar, quando ci rivedre- 
mo mai più.' Addio, Àbramo rispose, Dio 
che dispone così , Egli saprà consolarci ; e se 
piangesser davvero non è da dire. Dove la 
madre e il figlio così scacciati n’andassero , e 
delle cura che Dio si pre^ di loro nella pros- 
sima Lezione diremo tanto da consolarvene . 

Oggi finiamo questa colla bella riflessione 
di San Giovanni Crisostomo (d). Tant*>dic* 
egli scrivendo di San Giuseppe, la vita de* 
giusti Dio la viene tessendo provvidamente 
e temprando di consolazioni e di travagli che 
si avvicendano. Abramo grande esempio de* 
veri amici di Dio fu condotto con questa mi- 
steriosa e ammirabile Provvidenza . Non ri- 
flettendo per ora che alla sua sospirata poste- 
rità, anzi a quel solo che ne abbiam detto 

sin 
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•ia qui) eccolav! chiaramente. Sposa Agar, 
la goal di fai concepisce un figliuolo ; gran- 
de consolazione! Sara si irrigiditce, Agar s! 
liigge gravida j Abramo non ne sa il dove ; 
grande travaglio! Riroroa, e dà alla luce Is- 
maele; grande allegrezza! Bisogna partire da 
Mambre per Torrore dell* incendiata Pentapo- 
li; gran disagio! Nascegli Isacco, cresce, 
si svezza , si fa gran festa e convito ; nuova 
consplazione ! Bisogna per sempre privarsi d* 
Agar, discacciare Ismaele; nuovo travaglio! 
Queste vicende non finiranno mai per Àbra- 
mo, che cól finire della sua vita.' Ma non 
avrebbe potuto Iddio farla tutta lietissima? 
Sì Ascoltatori. Eppure non volle farla così. 
Chi potrebb’ essere così ardito domandarne ra- 
gion da Dio! Io noi sono, ma in quella ve- 
ce comprendo che se Dio tratta i suoi amici 
co$ì‘,‘'quest*^ per essi il migliore, e troppo 
ingiuste sarebbono le mie querele, se trovan- 
domi travagliato soventemente ed afflitto , iò 
mi lagnassi d’essere così trattato. Un'abban-' 
dono sincero , umile , e confidente alfe sovrane 
disposizioni della divina sua Provvideuza{sia 
frutto prezioso della Lezione. Così sia. 

Tomo IV. Y 
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jgtf? cutff *biisset , vrfabat in solitudini Btfi» 
subes . Genes. ii. v« 15. &c. 

l^artitl dalla casa d* Àbramo con tanto solo 
di pane e d’acqua quanto una donna poteu 
portarne, erravano pn Io diserto di Parati che 
appresso ebbe nome di Bersabee ^ Agar ed Is- 
maele, la madre e il bglios e l’uno l’altro 
narrandosi, com’è Costume de’ miseri, le cir- 
costanze pili gravi de’lor travagli , e le pas- 
sate avventare, e la recente disgrazia, e It 
speranze e i timori , quando intristivano tiam* 
maggiormente , quando racconsolavano la n 4 . 
feria del loro stato. Ismaele^doveva avere fi 
quest’epoca (b) vent’anni in circa, che al^ 
fimo quattordicesimo di sua età nato era Isac- 
co,.^ pruovati l’ordinatji oarrazlon dì 
Mos^ ebe sei anni almwo doveva essere nella 
. ca- 


C«^ Vide Hierou. Tnd. H^r. in Genesi lue» 
ferer. is Imac hxttiD , Sai iati. Toraiell.alioe|. passini» 


/ 


i 


Digitized by Google 



SUL GtNEsr. 
casa paterna vivuro con essolui . Sono peròt< 
correggere sa questo punto le idee che formar 
soglino di questo fatto le tavole dei dipinto- 
ti. 1 quali a crear forse maggior pietà della 
madre e del figlio , ci, rappresentano il lan- 
guente IsmaeJe fanciullo assai . Che il sagro te- 
sto lo dica (a) puerum non è argomento a pro- 
varlo di età infantile nè fanciullesca » leggen- 
dosi ad ogni tratto nella Scrittura nominar a 
così Giovanni di età maggiore. Dufique di 
quel che avvenne nei diserto di Faranaqne- 
sn due esuli sconsolati in primo luogo dire- 
mo. Appresso farem ritorno ad Àbramo col 
nostro divino Istorico, e della lega che strin- 
se con Abimelec Redi Cerati narreremo . Co 4 
sì il ventunesimo capo del divin libro earà 
spiegato. Incominciamo. 

Lo scarso provvedimento de* due esali pel- 
legrini presto assai venne meno , e quel 
dell* acqua massimamente ; ( ^ ) Cumqmt 
tonsumpta esser aqua in urte , Viaggiavano 

pat 
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tn Ismaele, ch’io già dod posso soffrire éi 
vederli morir così ! Non andò guari lontano 
che presto cadde spossata e stanca rirapetto 
al luogo dove Ismaele languiva^ indi levando 
li fianco e a quella parte i lagrimost occhi 
volgendo » dove aveva col figlio lasciato il 
cuore, proruppe in guisa ed in pianti che 
Mos^ fa argomentare dalle sue circostanze 
vivamente descritte : («) Abjecìt putrum sub- 
Ut Hnam arborem qua ibi trut , abiit st~ 
ditquf e regione proeul , quantum potest «r* 
tus jncerei dixit enim t Non videbo mtriea- 
tem puerum: O* sedens canna Itvavit vocem 
fuam, & flevit» £ che potea dir la misera 
in questo stato fuorché gridar lagrimando , 
Meschina me! a quanti mali sono io nata 
nel Mondo a quarf morte son io serbata f 
Fanciulla fui fatta schiava. Sposa non ebbi 
scampo che nella fuga. Madre ecco a che 
^ strazio mi veggo esser ridotta ! Oh Ismaele 
Ismaele a che ti giova 1’ avere il sangue d' 
Abratno se la trista mia sorte ti fa un og« 

get- 
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farb Patriarca di Gente grande: («) ExauJi- 
V/t atttem Deus vocem putrì ^ vocavìtque An- 
gelus Agar de Cesio dicens , Quid agis Agar ? 
EJollt ti inerti exaudivit enim Deus voeeln 
putrì de loco in quo est. Surge ^ folle pue- 
rum , & tene manum illiut , quia in Qentem 
Xnagnam faciam eufn . 

A queste consolatrici e inaspettate parole, 
leva Agar lo sguardo intorno, ed ecco te 
tien veduta una fonte d’acqua chiarissima , 
che o Dio ft nascere all’improvviso o certo 
per pietoso prodigio) le discopri . Pensate se 
à questa villa fu lieta » Levossi a un tratto , 
« correndo come un avaro farebbe ad un te- 
soro scopertogli sotto gli occhi , riempii deli* 
acqua prodigiosa il vaso che ceco avea, t 
«on esso volando al sào Ismaele spirante an- 
cora gliene di^ bere con tanto affetto, con 
quanto certo gli avesse mai dato latte , quan- 
do il portava alle poppe,: (i) Aperuitque d- 
€ulos ejus DeuSi qua videns puteum aqua 
mbiit Ù" impievi t utrenit deditque puero in» 
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btre . Il’ giovale dissetaTo racquistb pr«t» 
vigore e lena. Dio secondo la soa promessa 
'Io favorì. Venne di mano in roano crescen* 
do a eti pib ferma e robusta , e come trova- 
ta 1* acqua parve a lui e alla madre quel di-' 
aerto assai comodo ad abitare , probabiiment* 
per non volersi troppo allontanare da Àbra- 
mo, il cui vicino soggiorno faceva loro spe- 
rare soccorsi assai, colà fermarono e costi- 
tuirono la lor dimora . Il giovane Ismaele ai 
secondo 1* oroscopo («) che 1* Angelo no 
tveva fttio alla madre, valorosissimo guer- 
reggiatore, che qui spiega Mos^ col titolo 
di grande Arciere: (6) J£t fuit cum co, q/u» 
trsvit , moratMf est in selitudine fnQns* 
que est juveni» sagitutrins , La madre a suo 
tempo gli diede donna Egiaiana. Abramo 
abitante non molto lungi da lui nella terra 
di Bersabea senza 'dutd>io Io, favorì , ed egli 
, crebbe a Patriarca di Nazion grande, di cui 
altrove alcuna cosa accennammo e spesso 

tot* 
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tottm\ luogo di^icordare : (s) HahhavitqM 
in deserto Pharatty Ó“ accepit illi mater sun 
etxorem de terra M^pti , Lasciamo un trat- 
to Ismaele j c col nostro divino IstoHco fac* 
ciam ritorno ad Abramo. 

Erasi egli costituito ^ siccome nella passata 
Lezion dicemmo , tra Cades e Sur. sulle ttt* 
re d*Abimelec Re di Gerari ; ma le . acque 
di cui scarso era il paese} e che pure Abra» 
inO} per quel divino favore che in ogni luo^ 
go l’ accompagnava} parea- facesse a sua vo- 
glia scaturir dalla terra, erano soventemente 
cagion di rissa tra* suoi pastori e gU nomini 
del paese. Un pozzo tra gli- altri che avea 
scavato felicemente egli stesso,, e che tornai 
va assai comedo per le sue gregge, gli era 
stato per violenza rapito da* servi del Re 
' Abimelec , e questi o 1* aveva ignorato o cec» 
to avea fatto mostra di non saperne novella.. 
Ma forse pensando meglio e temendo che 
«n* uomo sì caro a Dio e favorito s) chiarp^ 
mente dal Cielo, non fosse ad avere impo- 

ne- 
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temente DÌonico , Abimelec volle strìgncrè 
con estolui più sicura , e piii solenne allean- 
za* Dunque preso Fico! in sua compagnia , 
suo primo Ministro e Càpitan Generale del- 
le sue Genti , andò egli stesso adf Àbramo * 
Questa mossa di un Principe ad' un privato 
fa assai conoscere in quanta riputazione fns. 
te salito Abramo . La sua passata vittoria 
de’cinque Re , P onore rendutogli da Mei. 
chisedec « e i manifesti prodigj con cbe Dio 
non cessava di secondare' tutte le sue impre. 
IO) fatto gli avevano questo credito. Abt- 
inelec così gli parlò: Abramo t io veggo ar- 
sa! chiaramente che Dio, è con reco in tutto 
ciò che tu fait Però ti chieggo che tu mi 
giuri per Dio» che nò a me nò a’ miei Po- 
steri nò alla mia stirpe non farai male quan- 
do che sia . Ma. secondo il bene che io ti ho 
fatto, farai a me e alle terre in coi venptb 
sei pellegrino : (-*) JD/sf/V Ahimelte ^ Ph'ìgoi 
J*rinceps eìckrcitUt yus ad Abraham ; Deas 
tetum est in universist qua agis, Jura erga 
f per 
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ftt Deunii'ne noeeas mihi &• portetìs meis* ' 
ìtirpique mete , sed juxta mi seri cor di am j 
quam feci tibi t facies mibi ^ d>* terrte in qua 
, versatus es advena . 

' Abramo niente sorpreso della proposta t 
inolto meno avvilito dalla maestà e dal se- 
guito del personaggio che gli parlava : Vo- 
lentieri , -rispose io giurerò^ quantunque per 
dire il vero non abbia troppa ' ragione d’ es- 
ser contento de’ servi vostri. Io ho avuto 4 
■ Soffrirne un’ingiustissima violenza. Essi mi 
Barino rapito un pozzo che avea scavato ^ 
ttessù per comodo delle mie gregge . Questo 
fatto risponde male altrettanto alla vostra 
giustizia « alla vostra generosità, quanto aW 
la mia moderazione e alla mia onestà: [(«) 
Ibixitque Abraham t Ego jurabox & increpa- 
vit Abimelec propter puteum aqua , 'qutm vi ' 
mbstultratit servi ejus. A queste querele Abi- 
melec 0 per politica facendosi del tutto nuo- 
vo, se così replicò, io ho a dolermi di 
voi , 0 Abramo , che non mi abbiate di cosa 
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sì rilevante fatto saper ma! nnlla. Io 1* 69 - 
ignorata ugualmente che i suoi autori, e que- 
sta che voi oggi mi dite, ì la prima parola 
ch’io n’ab^a udito. Pensate se avete ad es- 
sere soddisfatto, (a) Kesponditque Abimeh€h z 
neseivi quis fieerit éanc refn : sed & tu non 
indicasti mibi , Cb* tgo non audivi prater ho- 
die . Fu senza più convenuto tra es$i su que- 
sto fatto, e levata ogni contesa di mezzo • 
colle più sacre e più cejebri cerimonie , di 
coi abbiamo parlato altrove. Abramo e AbU 
melec strinsero lega insieme: (6) Pereuss*^ 
funtque ambo fadus » Il Patriarca fece al Re 
dono assai generoso di molti capi de’ suoi ar- 
menti e delle sue gregge eh* erano la sua 
ricchezza . Ma sette Agnelle ne separò , e 
fece stare da parte in così fatto modo , che 
il Re ci apprese un mistero. £ che voglio- 
no significare , richiese Abramo , cOtcste A- 
gnelle che bai fatte stare da parte così divi- 
se^ (0 Et statuii Abraham septem agnas 

Sane 
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grtgìs storsum . C«/’ dìxit Abitmlech ,• quid 
sibi volunt septtm agnx ist«^ quas stare fe» 
cisti seetsumì A cui Àbramo, Signore, dis> 
ae, le sette Agnelie voi sarete contento rice< 
verte dalie mie mani , perch’esse sieno un te> 
atimonio, edaun pegno che mio è questo poz»' 
zo, siccome quello ch’io mi sono scavato 
so : ( « ) At aie siptem , inquit agnas acci- 
pies de manu mea , ut sint miki in testimo- 
nium , quoniam ego fodi puteutn istum , AbU 
xnelec consentì: però quel luogo detto fu 
Bersabea che Ivi giuraròno 1* uno « ^ altro , 
e strinser patto per lo pozzo del ^uramau* 
to : (é) Ideirco vocatus est locus ille Bersof 
bee y quia ibi uterque juravit : O" inierunf 
fcedus prò putef juramenti . Questa voce Ber- 
ta he t ^ composta di due voci Ebree (c) , l’u* 
na Ber^ che significa pozzo, l’altra sebe ^ 
che vale ugualmente sette, o giuramento • 
La vicina Città prese dal pozzo il nome , c 
detu fu Bersabea. Era posta agli estremi 

con* 


C«) Ibid. vere. A xf. Ibid. rei*. JX. jx. 
Vide Ceraci, hìc. 
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‘ con6ni della terra promes^ dalla parte di 
Mezzogioroo, siccome dall’opposta di Tra* 
montana era Dan. Onde a comprendere • a 
segnar la longhezza della Giudea^ usà poi 
dirsi come in proverbio , da Dan sino a Ber* 
sabea . Le sette Agnelle abbono per avven* 
tura significazione simbolica; che trattandosi 
d’allegrezza , di giuramento , e di patto po* 
teroDO figurare la religione di questo nume* 
IO nei Sacramenti della nuova alleanza di I^o 
cogli Uomini. 

t, Abimelec col suo Ministro fecero ritorno 
ir Gcrari; Abramo si restò quivi, e pensau* 
do probabilmente passarci il resto de* giorni 
suoi, se non avesse altramente disposto Id- 
dio , ei piantò ur; bosco che sacro doveva 
essere a guisa di tempio • e un altare ci fab- 
bricò al nome augusto di Dio eterno che 
con molta religione invocò; (/t) Surrexit uu- 
ttm AUmettch^ O' fbUol Princtps txerci- 
mtt revertiqut' tuHf in terram Palnsttnorumz 
AbrahAm vero plantavit nemur in Bersabee , 

CJ)* /«- 


Geo. 2i. r. 3,ft 34. 


Digitized by Google 



/ 


s U t G S N £ S I . JJI 
& /»voc4vit ibi mmen Domini Dot etèrni : 
& fuit Ciflonus terri^ Pnligstinayum 4iebt^ 
multis. Di questo bosco, e del tempo che 
^uivi soggiorni Àbramo , diremo altrove*,^ 
Adesso conviene! per ogni modo tornare 
qn trayp alla^ftqtia d’Ispia^Je^e di Agar , e 
a frutto della te?Ì09e ricordarle la, ^stV«K a 
pia infallibile spiegazione che Paola Àpppr 
Stolo ce ne ha lasciato nelle sue lettere a* 
Gelati ch^ nell* ultima ^Lezione appena ac? 
cennai. Renderovvi ora con esattezza le sup 
parole (<j), siccome leggonai ai capo quarto 
di queste divine .j;,e^er|^ ,W*r,.j[^ ,, attenta: 
piente. - . 

defitto àkeV Appostolo t cbe^ftc figli- 

mli ebbe Àbramo^ P dalla schiava f (lai- 
la li ber 4 P altro > Ma faci della schiava na- 
to era secondo Pedine naturai della ^ carne , ' 
gatl della libera secondò Perdine superiore 
della promessa ^ le quali cose contengono per 
allegoria gran mistero . Qwsti sono i due 
Testamenti i T ono nel alante Sinai generante 

alla 
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ml/a snvitò: P Arabi» dm' esso è la signìfi., 
«4 , r nasce tP Agar thè vale in^ Arabe /» 
ttessa cosa thè Sina in 'Ebreo'. P altro in Ca» 
tusalemme chi* è libera , sovrana Qerusct^ 
iemme eh' è madre nostra , di cui scrit- 
to' era : Rallegrati 0 sterile , fa festa e gride» 
osultande tu che non hai partorito; che moU 
ti e molti più avrai figliuoli di lei che bes_ 
già fiuto lieto di successione il marito . Noi 
dunque t 0 fratelli ^ siccome Isacco siamo figti 
di questa sterile t e apparteniamo all'ordine 
della promessà. Ma siccome allora colui che' 
nato era secondo ia carne , perseguitava U 
fratello nato secondo lo spirito f cosi adesso • 
interviene. La Sinagoga perseguita la Chie- 
sa di Gesù Cristo^ Ma la Scrittura che di^ 
tei Cacci* In sebiàva col figliuol suo^ pet- 
thì non sarà erede il figliuol' della schiana 
col figliuol dalla libera t Sin qui V Appo» 


nolo, ' 


W- 


''Ruperto Abate (4) applica parthamentu 
tutti gli avv^aimenti cPAgar e d’ hmaeic 
. alla 


Csn> in^Bt capi ai* 
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alla Sinagoga e al Popolo Ebreo. Nello scar> 
ao provvedimento di pane e d'acqua ricono* 
«ce le cerimofTÌe, (a legge, e le Scritture , 
ma non intese secondo lo spirito , di cui que- 
sto Popolo incredulo si pasce a stento , sen- 
22 nodrirsi à^saiute. Nella sete a cui cerca 
ristoro indarno, benché una fonte idi vive 
acque abbia vicina e quasi sotto degli occhi, 
l’inutile espettazìone in cui vivono del Mes- 
«ìa , che pur veggono riconosciuto , riverito, 
e adorato da tutto il Mondo. Nell’Angelo 
che finalmente apre gii occhi alla Madre e 
scuoprele questa fonte, 1* ultima vocazioni 
di questo Popolo alla fede di Gesb Cristo , 
a cui ristorato per 1’ Opportuno battesimo 
dell’ acque rigeneranti satà introdotto Lo 
che è conforme all’ oracolo dell’ Apposto, 
lo , ‘ (a) Ntio tnim vos ignorare , fratrts , 
nysttrium hoc .. t. quia ccechai ex parte 
tigit in IsHtel , danec plenitudo gentium in» 
Sraret ; Ó* sic omnis Israel satvus fitret , si» 
tut scriptum est : (•) Veniet ex Sten qui eri» 

A fiat 

(<») Xon. n. V. zj. z6. ' CO Imì. ip. v. aes 

Tomo IV. Z 
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pìat avertat impietattm Jacùb, Noi 
ci che siamo 6gli di questa Divina Chiesa Ì 
Vestiamo sensi e costumi degni di tanta 
Madre, ed acquistiamo per merito I* eredità» 
a cui per grazia siamo stati eletti e chiami'^ 
ti sino dal nostro nascere; Così sia^ 

LEZIONE LXXIL 

■ 

Qud postquam gesta sunti tentavi i De«t 
Abraham i tì>* àixit ad eum : Abrane i -4- 
iram : At iìle respoadit s Adsum 0*e. 
nes. 22. V; i. 

T' :'v.. ■’ 

X ratto di vera istoriai {iér merito dt sugf 
gettp pii] grande, o per mister; di signifìca« 
ziòne pib sacro, o per istudio di Padri e di 
Scrittori piti illustre j o pef memoria 'é pec 
^ma di rutti i scodi pih cdebrafoy o per 
divine istruzioni pih pro^trevold di ' quello* 
che si contiene in questo capo del Geoeàx i 
(he noi spieghiamo , nel córso di tutti i tem- 
pi anteriori ai Messia sarebbe, vano ed inu- 
tile ricercarlo. 11 sagrifizìo d^ Isacco richie- 
sto da Dio ad Abramo, % ouaptp dà 

,-■* • V». -•jbli» 
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Ilo, fedelmente adempiuto si narra qui pe^ 
e per quantunque si narri col pili 
semplice e piano stile, si narra in modo a 
iormaroe l’oggetto degno dello stupore, deU ' 
U tenerezza i e della Religione di tutti i s«> 
Coli. Noi non farem che tenére con fedeltà 
le traccié tutte del nostro divino, Isterico • 
Ma troveremo tra via tanti Dottori e Padri 
che ci faranno riflettere ad ogni passai cht 
Oggi notl,potrem compiere che una metà di 
viaggio., Non tardiamo ad imprenderlo pii! 
un momento 4 e incominciamo ^ ^ ,v i 

Era la notte ^ ed h incerto se Abramo ye« 
gliasse ancora oppure in braccio di un éOnno 
tranquillo e placido ristorasse .dalle dintne 
fatiche |é stanche membra. Quantb fu giun- 
ta l’ ora segnata in Cielo che Dio Volea del- 
la fede , dell’ ubbidienza « della virtù di que^ 
sto gran Patriarca prèndere la pruova estre* 
tBi* Moti si. spiega colla parola («) /eoro* 
viti TtMtMvit Deut jiéruiami Dio tentù 
Abranw « Sull* espressione della >qtlal vocer 



• J<f4 L ‘ E Z ' l 0 N l ^ 
fcon h difficile distinguere una' significazione 
chea Dio • non' può ^convenire , e un’altra 
che gJi’sta bene. Sani’ Ambrogio e Sant’A- 
gostinO'(</) distinguono le' tentazioni dal fi- 
ne. Tenta il nimico dicono questi Padri af- 
fin di perdere e rovinare" il tentato. Iddio 
Io tenta affine di coronarlo e salvarlo. Così 
dtstinguer'si vogiidno (^) con*altri Padri dall’ 
oggetto e dal modo. L’oggetto delle diabo- 
liche ftntazioni ^ il peccato a cui inchinano 
t spingono maliguamente . Quello delle di- 
vine i <la vircltj a cui invitano e muovono 
pietosamente. Il modo delle diaboliche ten- 
tazioni ^ per pensieri ’e 'per moti di passioni 
* inoialmence cattivi. Quello delle divine per 
uojé semplicemente e per mali che affligger 
possono 'fisicamente > ma - non contengono 
malizia alcuna morale . Delle prime non può 
mai essere autore^Iddio- e. vuoisi così spiega- 
re San Giacopo dove scrive : (c) Nemo emm 

ttn^ 

Ambr. lib. I. de Arb> cipj. 8. Aug. q.,S7. in 
6cn. tum lib. i6. dt Civ. Dei eep. 32 . 

Vide Prrer. in loco» »pmd qu«m do{tr. PF» 

. CO J»*ob. Jppist. capv 2. vtn. ij. 
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ientntur dicat : quon 'Mm a Dto tentatur i 
Deus enim ìntentutor malorum est ^ ifse àu* 
ttm neminem tentat : Pub nondimeno esser- 
ne pennettirore , così a gasiigo de' Rei, coro* 
è nei Paralipomeni : («) Dereiiquh eu»> Deus 
ut featareturì come a -tr, tonfo e,, a , maggioB 
gloria de’Gnisti, com\è in San rPaoIo ^ ) 
Sed faciet cum tensatione provej^rum, Dellt 
seconde , cioè di quelle che invitano alla vir- 
tù, e proponendone qualche difficile impresa 
ne fanno un esperimento e una pruova, Dio 
può esserne autore , siccome fu. qui ad Abra* 
mo, non già.?perch*»gli , ottia»amtp^;ti^ct- 
re Sane’ Agostino (0, npn - conoscesse- tutto 
il valore di questo Giusto , ed a conoscerlo, 
' avesse bisogno alcuno di farne pruova-;, ma 
perchè Abramo medesimo, e tutti i suoi po- 
steri , e tutti gli oomini cpnoscessftro per la 
sensibile difficoltà e arddifà dei oimento una 
virtù che senza questo non avrebbono cono- 
‘ r'Seiu-. 


- ( 4 ) s. pml. 3K vmfìv 

CO I. Coriiuli. IO. vera. 13. ‘n.- u ) 

Ce) amgntt. Seno* de Ten^« 7 js> 1. XO 
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tcittto. Gos) pio si eomjìiKqae tentart AbM* 
mo t e la ]gnmi« teotaztooe fa come segBe« 
Dio y cioè setnpra l’Angeto rappresemanti 
la laa Penooa , dira<lando credo e sgoiftbrati* 
do con tmprovriso splendore le tenebre dellt 
aorte,' Io cbiamb forte due volte, Abramo ^ 
Àbramo: (a) D/xU ^ Ahtxhxm: A» 
èrahxm^ j^comi accenni vostri, o Signorsì 
xieposr subito il'PatrIarca : At Uh ttfptmdir^ 
màjum, A cui Iddio; Prendi il tuo IgllQO* 
lo unigenito che tu ami tanto, il tuo caro 
leaceo e’ va con esso alla terra deili visione « 
Colà tu stesso 'me ne farai- olocausto sopri 
«no dé* monti che iO ti mostrerb {h) Ah H* 
ti Toth fiìimm-ÉxMtt unìgenitum ^ quem dith. 
gÌTf Ixéxe, Ù' vxde in ttrram visionis : 
ièé affetti txm in èolocaustum si^^er 
num tnenfixm quem monsnavero tibi\ - 
Queste parole* di tanto strano • inaspettato 
/ comaiicbaaetao poiem credere, ee vivamentf 
ferirono il cuor d’Àbramo. Isacco allora do^ 

ve- 

"I 

, Ce) Gemi. as. verr. I. , • . , 

CO llx'dcn rei!» ». ’ * - 
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avere secondo la tradizione e lécongéC* 
ture migliori {a) circa venticinqu’anni d* 
fi. Dolce ed'onico oggetto <11 tatte le COMI» 
|)kKenze pih * tenere del vécciiio Padre cho 
fino a cent^anoi dell* eti sia lo avea sosp^ 
fato V rispondeva perfettamente colla ' dohrei^ 
tu , la docilità I e la pietà della felice atta itf^ 
dola e de*snoi virtuosi costomi^alle speraMè 
d* Abramo, e alle promesse di Did. 11‘padrb 
è la madre pón ci vedevano per akri- ocelli, 
tome suoi dirsi, che per Isacco, massima» 
mente poiché scacciato Ismaele figlinolo d* 
Agar, em già da molt'fnni 1 * nnfco réstato 
ed Abramò..' Dio non disslmnla nell* atto 
^èsso di chiederne il sagrifìzio siccome 
fervano 1 Padri , alcuna di queste tenere cir» 
eostanze, che el cuor paterno doteano' retti 
derio pili <)tdìcilè e sanguinoso ì, • noir co» 
lento di dirgli, Ssgridcami 11 tóo figlinolo 4 
aggHigne studiosamente H mo figlinolo nnf^^ 
^eoitoy' il caro oggetto del tao amore j là 

to» 


■t— ^ 


(«5 Vide Hicron. ùi '^nd. Hcbr. Pàiloa. Jose^I^ 
«lios^ue piisiae . 
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tuo Isacco : Filtum tu$m irnigmittm , qHtm 
dtitgii haacù't Pensate un poco < che senti» 
menti; che BAretti a ogni altro Padre ‘spirato 
avrebbe tm sì severo comandamenroi Come? 
Che io sia tanto barbaro da togliere colie miè 
mani la .vita a cui la diedi' io stesso,* o che 
piuttosto a me' la diedi nascendo i' facendomi 
veramente rivivere in se medesimo , 'unico 
frutto del’ Sangue mio? Oh caro lsaCòo] 

‘ Àbramo dunque tuo padre potràt^risolversi ad 
'essere il tuo carnefice?' Come porrò legarti 
le mani, come ferirti il petto, come accen- 
dere la cataata' che ti consumi tome soste- 
< nere sii quell* atto, mio >caro < figlio f un sol 
de* tuoi guardi, nno'de* tuoi sos{Mri?'$ara io- 
felice, fede! ' mia Sara , > povera madre, che 
fia di?te!<£ le vmtre promessel o Dìo?' La 
vostra Giustizia e la vostra Misericordia pub 
- dunque ssgrificare in no^ ponto i*ÌBnocenza 
lR;lin figlio ifl* amor di- un- padre , la pìed 
di pna madre, le speranze d*umr Inazione ì 
Dehijie itnE vita b necessaria a placarvi , se 
utuanoi sangue dee scorrere !a prima volta su* 
vostri. altari^ costituite, o Signora, - sostifui- 
' ti.a^^uellà.dlisacco la mia. lo volentien 

raor* 
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norrb per Ini y volentieri sarò * la : vittinM 
di no olocausto «..di .cui bo; troppo^ or- 
rore d’essere" sacerdote.' Tronchiamo y.. Udì- . 
tori, tronchiamo 4 queste ' espressioni 'impor- 
tune di troppo umane passioni che non ot- 
tennero dal cuore nb dalla lingua d’A- 
bramo alcuno ili questi sfoghi • Egli. era 
troppo lontano dalla*^debolezaà> e* dalla ir- 
religton di quei Padri cheque’ loro figliuo- 
li insomma non amano che gli oggetti* o 
delia loro ambizione o della loro avari- 
zia, che sembra loro veder perire, se Dio 
disponga 'della, -lor vita ovvero' dei . loro 
'stato altramente .da quello che quéste lo- 
ro passioni ne sogliono divisare . Che im- 
pazienze , che smanie, che ingiuriose que- 
rele spiegane il loro cieco « impotente do- 
lore.' 

Abramo non replicò una sola parola al di- 
vino comandamento, non mosse no dubbio , 

non una difficoltà. £ forza credere che Dio 

. I . . ‘ 

in guisa lo illuminasse e vosi vivamente , che 

non potesse restare incerto per niun ' modo , 

che quella fo^e sua .voce e che da lui véra- 

• mente gli venisse un precetto tanto , fuori d* 

, ogni 


^gò L k i t t> M t 
ógni cóltnme (a). Un insigne' Teòlogé (Sy 
fa qu) una' beila e giustissima tiflessione • 
Pfcrchè, ditfé egli,' a* Patriarchi primieri dèi-.' 
la lèg^e della natura, a* Profeti nella teg* 
ge Scritta , ed -egU ApposrofI nella leggtf 
di grazia si facevano le tisiònl e ìrivelatiotiì 
di Dio a guisa di principi universali, ibndà* 
aiienràli,' jnfalltblli , siccome VFondatorf ^ 
Maestri è Raditi del vero edito e della verd 
Religione della Chiesa di Dìoi però lion re^ 
italfàiio per niun modo ' dubbiose cos! fatte 
visioni , siccome ' fucile stono eoitunemeaté 
dhe alcuda voltai fanno'aHe/perione Arti- 
colari cui seguitate non > sicuro,' sepure' |)ed^ 
alcun* altra* certeiu ù di ragióne o di’ fede 
non Vengano cónftfttiate *. Li qual dottrina 
ho voluto, qui Htordarrf , perché non forse 
alcuna persona illusa dalla divora ma calda 
stia fantasia facilmente credesse di Veder gli 
Angeli n i Santrdel Paradiso, e pensasse' dl^' 
poter dire o fare sicuramente quello eh’ essi 

le 


Vide Greg» Dialog. !• 4 » c< 4 É, 
CO Thom. Anglt in e» ai.'Gea* 
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le avessero In cosi fatte visioni conslsfiato 0' 
insegnato di dover dire o fare , Coleste vi* 

* s 

sion di persone cfie spesso sognano ancor te* 

gliando sono troppo soggette a gravi errori e • 

ad inganni, e molto esame, e dottrina, t 

accorgimento richieggono ad essere giustifi* 

«te (a). ' ' \ j 

» • ‘ *' 

Abramo non dabitando de dubitare potea«, 
do, com'io diceva, del divido fomandamen* 
to, cosi com’era di notte tempo sorse seti»’ 
dimora , e non pensando che a compiere co|> 
la religion pib ftdele^U Mgfjfizio richieSto*.^^ 
gii, mgltb egli ^stesso le legna che^serviro 
dovevano all’altare delToldSSQsto; apprestaf^ 
fece il giomento da caricarne , e andato al; 
letto del suo Isacco, Su mio figlio, gli di»* 
se, Iddio ci chiama dove gli piace. Uo pie* 
col viaggio abbiamo da fare insieinè, di col 
il termine non sarà troppo lontano . 11 buon 
Giovane senza chieder piti oltre ubbidì al Pa* 
dn e prestamente al voler suo consenti ; 

Non leggesi che di qoestò facesse Àbramo 

pd* 

* “ 's ' '' r* ' ^ 

co VÌ4* cie|, tAi a*p» % . ; * - . " 
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parola a Sara, che per qoantunque fusi* vir- 
tuosa donna e discreta,' era per avventura 
troppo tenera madre a poter tanto disastro, 
soffrire in pace. ProbabiLnente avrà in casa 
lasciato voce che partiva col figlio per fare a 
Dio sagrifizio com’era usato; e presi seco 
non più che due de* più fedeli suoi servi, si 
mise col suo Isacco in cammino alla volta 
di quella parte che làio gli aveva accennato# 
Questa è nominata terra della visione (a) ^ 
per eòi alcuni C&) non intendono che la par- 
te più montuosa della Giudea , siccome quel- 
la che vede e vedesi più lontano: altri (« ) 
8< prendoQO etimologia mfsferlosa e diconla 
nominata cosi da questo fatto d’Àbramo, il 
qual sentì («0 d’essere colà veduto special- 
mente da Dio nell' atto di sagrfficargli il fi- 
gliuolo : altri (e) altramente, lo che non è a 
disputare con più parole. • . 

! ,s 

‘ dea. ss. ▼. a. 

(^) Vide Lippom. in datena in tìtìlé 
(c) Rppert. Conno, in Geo. 1 . $• V. 2?.’ 

C <0 Gcn. 22. V. 14. 

OD Vide Hieron, iu T»d. Hebk in Oeiu c. an. ; 

1 s. 
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Fu il viaggio di pressoché a tre giornate, 
perché alla terza narra Mos^ che Àbramo 
seoprì da lungi e vide il luogo che Dio avca 
destinato per l’olocausto; («) Die autem ter- 
f io elevatis oculis vidit locum procul . Ma 
nasce qui una piccola questione che non h a. 
trascurare. Il luogo che scoprì Abramo e 
conobbe siccome il destinato da Dio a com* 
piere l’olocausto, fu senza ^ dubbio la cima 
del monte Moria , quel desso dove fu poi il 
Tempio fabbricato da Salomone, Or questo 
monte non restava -lontano da Bersabea, di 
dove sembra che -fosse partito Abramo col 
figlio, che venti incirca delle nostre miglia, 
distanza che non esige, per dire il Vero, il 
viaggio di tre giorrtate , S. GiroUmo (é) lo 
fa partire da Gerari pili lontana , non da Ber- 
sabea . L’ Abulense (cj Io vuole per ogni 
modo partito da Betsabea , dove ^ certo 
che volendo tornare a casa , fece immediato 

ti- 

\ 

Gen. aa. v. 4. ‘ ^ • 

Hieron. in Tiad. Hebr, ìl| C, SS, Go>« 

(O Abili, hic. 
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f!tornd dal aodte Morta . ^isogoà |c(og|iortf 

il piccol nodo dicendo » ,Q Àbramo 
gior di centoventicinqu’annl non.pqt<^ ^rfi. 
i piedi, com’era, troppo pi£t. di sei miglia 
al giorno, 0 che if, terzo giorno;, « computa 
la guisa ^ che un giorno sofo .si viaggia di 
aeriti, ma al fine dei primo giorno ^ rice« 
▼« if comando, si viaggia if secondo <af co<^, 
ipinciar del terzo si giunge; Comunque fus. 
ae. Uditori, che potìì essere l’pno e l’altro 
zifiettere con Origine (a) giustamente cbp 
lunga pruova fu questa e che ciraeotd* terrif 
bile per Àbramo ^ Ogni pai^o lo 4Vytcinàv< 
al luogo delKolocausto ch’essere doveva, in» 
lemma quel della morte anz^ dell’ iacet^t- 
mento d* Isacco^ Quest*’ amabile Giovanetti^ 
luHa cor fronte leggeva il ?adre quell’arijg - 
de sicurezza che spira fa semplicità e 1’ .ionio-, 
danza itr quanti modi dovea l»ra$ggergU ìH^ 
extot paterno, pensando. ch’^egli,quaaf il 
diva conducendolo, a guisa di vittima incon^ • 
sapcTole, t cruda inorte, ch’egli dovea trai 


(«) Ori|. Honit I; ia Otn. 
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fUt GjENE»!. 

Jkico immergergli nell^ gola an cot/ello e in« 
cenerirlo su una catasta. Quando ridente, o 
lieto i^eniagli al 6anco, quando sedeva « 
mensa giulivo con essolui, e quando al 
iato giacca dormendo la notte tranquiflarneD<r 
tf , che circosUnu tutte 'ajojiarissime e vera- 
mente ternpih per J^braniiO a cuj sembra ice^ 
possibile che tre giorni potesse reggere 
cuor d’ un Padre I 

Ma come fu la mattina del ter*o. giorno e ^ 
vide Abramo le cime del monte Moria * 
comprese' che quello era il termine del sua 
viaggiò 9 it Iu6^-^‘^*p par ^l* oloh j 

Risiilo, pensate cKS^^ere strette l'sensf tutti ^ 
della riatora^ ebhonó a dargli al cuore ! QU 
cibrei dicono (/?) che lo conobbe perchè^ gJi- 3 _ 
Venne colà veduta una colonna di /uoco eh» 
evea la base"^ su quelle cime : ma basta che ^ 
internamente Dio gli facesse conoscere il suo , 
Volere, Certo che a questa vista ebbe il ma- 
gnaniiBo Patriarca a rinfrancar piuceb^ mai 
ad ogni passo lo spirito ^ e ad ogni «ry f 

^ ^ j ■ ” 
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moltiplicare i sagri6z; pib generosi de* suoi 
afTetti per aver iena di giungere sino alle 
falde della tnonragna . Giunservi finalmente » 
più restavagii che salire. 

Oh Dio piemso f Non basta ancora cos} ^ 
lo so che poi non vorrete che nn parricidio 
contamini ii vostro altare: so che vorrete 
ealvare Isacco . Ma Abramo , il vostro fvdefc 
Àbramo non b egli ancora abbastanza sagri* 
ficato? Svelate dunque, svelate alle falde di 
questo monte il mistero', e risparmiate al 
servo vòstro un dolore cui par non ineriti di 
sostenere più lungamente la sua ubbidienza e 
la sua fedeltà. Che parfó io, Uditori ? A 
compiere la corona e a consumare il merito | 
di questo Padre, a profetare e a figurare il 
mistero dei sagrifizio che qui si adombra I 
manca la miglior parte. Sino a qual segno | 
Dio conducesse le cose , e a quali cimenti 
estremi esponesse a un tempo e reggesse la 
costanza e la fede di questo gran Patriarca , 
nella prossima Lezione vedremo in guisa ad 
averne non men profitto che maraviglia . 

Oggi parmi di dover questa finire coi sen. 

» d’una giustissima umiliazione. A fronte i 

di 


Digitized by Google 



SUL Genesi. jg? ' 

di qoest* èsem|ìtd di qual valore possiamo noi 
riconoscere la nostra fede e là nostra virtù? 

I % 

Qual ù la vittima alquanto cara che Dio 
possa chiederci con sicurezza di ottenerne da 
noi' un sagri fiEio fedele? Abimh che spesso 
le passioni - pili ^ rèe ptedòttinatip ^il nostro 
cuore! Noi Io snetlfenb'm pgg^i Dio 
vietati y~éd Egli indarno ne chiede ùn sa'gri- 
fizio da ndf 'ifflÉa vv! iffipòieibile ' di sai* 
varci. No non si tratta di un figliuolo ani- 
genito, amabile ed iimocente. Trattasi d*un* 
occasion di paqei^iaiif paalvagla, 

' condinm/ttice i E^pate qfiatiro , '"^'ékè ^Qrièda* 
ni , quaildo slppiam noi risolvere d’ abb^ 
donarla ? Oh confusione ! Oh rossore ! ^ Che < 
feda dunque ù la nostra , e che possiapio spe- 
rar da Dio? Deh miei cari Uditori, se sia- 
mo stati sin ‘qui sì déboli e é7 infedeli, sap- 
piamo infÌDe una volta essere fedeli e forti . 
Kisolviam'o ^ adempiamo un sagrìhzio since- 
ro, senza cui'è vanissimo sperar salute.'Co- 
tl sia , ■ ■ ■ • ' ’ 

t; ... 

' Tine etti Tonio IV. ‘ ' 

' A a 
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D E L G E N È S I, 


LEZIÓNE LUI; 

E.iconosconsi i primi Re, e i primi Regoi 
per Mos^ nominati dopo, la dispersione degli 
uomini. Trattasi della forma del naturale go- 
verno anteriore, e quale fusse la prima ori* 
' gine del monarchico . , 2 

. ' LEZIONE LIV. 

Entrasi nella Storia d’Àbramo , di cui si ri- 
ferisce la genealogia, e l’ annoisi costituisce 
del nascimento. Cercasi quale fosse a quest’ 
Epoca lo stato civile , e politico del Moti" 
do, e quale la Religione, dove si conjettura 
rorigin^ deU’IdoljTtria, ai 

LE- 

/ -, - 
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•t É Z 1 O N É LV. 

La storia probabilmente si tesse della Fa*< 

/ miglia d’Àbramo e della vita di lui ne’prì* 
mi settantaquattr’ anni dell’età sua: e dell* 
età sua y e del matrimonio di lui si parla 
con Sara , e della sua Religione. jp 

LEZIONE LVI. 

Spiegasi la celebre vocazione d’ Àbramo nei 
precetti} e nelle promesse cbe Dio gli fece : 
e quando, e dove, e come la ricercasse . De- 
scrivesi la sua pronta ubbidenza,’ e il suo 
primo viaggio alla Terra di Canaau accom. ' 
pagnato da Lot suo Nipote. 55 

‘ LEZI O-N E LVU. 

Ragionasi della partita d’Àbramo dalia Ca* 
.nanea per cagione di carestia , del suo viag- 
gio in Egitto, e delle avventure colà- di Sa- 
ia presso dì Faraone , dove si difende Àbra- 
mo dalia taccia d’improvvido ^ e da quella L 
di menzognero. 74 
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LEZIONE LVIII. 

i 

Compiesi la Stòria degli avvenimenti dt 
Sara,’ e d* Àbramo in Egittò pretso di Fa« 
taone, e illostrasi celli naitazione de*somi- 
miglianti posterióri seguiti id Geiari presso 
Abimelec, pafagònandone le circostanze. 94 

lezione lix. 

Narrasi il ritorno d’Àbramo nella Cana« 
sea, e la contesa, che nacque tra’ suoi 
stori, e quelli di Lot suo Nipote; l’orìgi- 
ne, che la produsse, il partito che la com- 
pose, e gli eflfetti che ne seguirono colla di- 
visione di Lot da lui. ' X15 

LEZIONE LX. 

i 

Raccontasi la gnerrar^ e descrivasi la bat- 
taglia della Pentapoli vinta dagli Elamiti , 
la prigionia di Lot, e la vittoria d’Àbramo 
su i cinque Re vincitori colla liberazione 
de’ Prigionieri. ijj 

. . LE- 
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t>escri7esi ii trionfo d* Abramo nella vailo 
di Save , rincontro > e- il Sagrifizio di Mel- 
chiscdec Re, e Sacerdote j del qual Perso- 
naggio si raccolgono le c^nj^z^e^ e alcuni 
passi misteriosi si spiegano delia Scrittura , 
che a lui appartengono , e alla dignità del 
suo ordine riguardo a Cristo # . ijj 

LEZI O.N E LXIL 

Narrasi la visione cbe ebbe, e il celebre 
$agri6zio^ delle cinque vitjtime .misteriose , 
che fece Abramo, e l’alleanza , che Dio 
Strinse. con essolui « >75 

t E Z I O N E LXriI. 

Spiegansi i misteri della 'Visione, e. del sa- 
grifizìo narrare, e le parole profetiche di 
, Dio medesimo , con ch’egli l’accompagnò, ipt 

LEZIONE LXIV. 

Narrasi come Abramo vinto dalle Istanze 

j. / di 



di Sarat sposb Agar sua Fanticdia, e detlà ' 
dissenstohe domestica , che presto assai ne se- 
gui . Trattasi la quistiorfe se lecita , o ille- 
cita fosse la poligamia) e perché j 208- 

L E 2 I O N E LXV. 

V 

Narrasi come Agar gravida d’ Ismaele fog- 
gl dalla casa d’Àbramo, per sottrarsi al ri- 
gore della Padrona, e del ritorno, a cui 1 ’ 

Angelo apparitole nel diserto, là consigliò, 
ed obbligò. 

. LEZIONE LXVI. 

' Spiegasi la nuova apparizione di Dio* ad 
Abramo, e la nuova alleanza che strinse con 
«ssolui , istituendo e comandandogli la cir- 
concisione; dove di questo rito si cerca l’o- 
rigÌDe, la ragione, e la forza. 244 

A 

LEZIONE LXVIL 

Narrati del convito, che fece Abramo a tre 
Angeli apparitigli in Mambre in sembianti 

di - I 

' ■ I 

i 

I 

I 
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di Pellegrini , delle nuove promesse eh’ egli 
e Sara ne riceverono, e del dialogo maravi- 
glioso che accompagnaa(^ogU alla volta di 
Sodoma , tenne con uno di essi* . 2^4 

L E 2 ?I O N E ,LXVni. 

• I , 

Narrasi come i due Angeli , che si erano 
separati tra via dal terzo restatosi con Abra> 
mo , giunti la sera a Sodoma furono alber> 
gati da Lot, è quanto incontro loro la not- 
'te in quella Città malvagia, da cui libera, 
tono JLor, la Moglie, e le Figlie. {^84 

LEZIONE LXIX. 

' * * - i 

Descrivesi 1 * incendio delle Città peccatN- 
cì, e narrasi come Lot, la Moglie ,^e le Fi- 
glie ricoverarono al monte , del peccato , e 
'del gastigo della Moglie, dcli’incesto delle 
Figliuole,. e delle (pemorie testate al Mondo 
di questo fatto* ^ 



J* 
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LEZIONE LXX. 

Narrasi come Abramo parti di Mambre , 
e perchè ; lielh vkka 'angelica eh* ebbe Sa> 
ra; del felice nascimento d* Isacco j della fe- 
sta e dei convito che fece Abramo svezzan- 
do il figlio; e come per le istanze di Sara 
confermate da un divino comac^mento cac- 
eib di casa Agar ed Ismaele. ^ . $17 

LEZIONE LXXr. 

* Aecomp;^nasi e dtmrrivesi Agar erra me 
per lo diserto eoo Ismaeh;, e nurasi come 
pio llvorlsse la madre e il figlio; e ritor- 
nando ad Abramo si e^ne la solenne allean- 
za che strinse con esselui Abimelec Re di 
Gertri. ■ jgS 

LEZIONE LXXII. 

^ f ' 

- Eatrasi a parlare del celebre sagrifizio d* 
Isacco, e spiegasi come, Dio cfaiedenteio ad 

-Àbramo sia detto che lo tenesse.: Narrasi 
come Abramo si disponesse ad eseguirlo con 
atti eroict d’ ubbidienza , e di fede. gjt 

F I N E. 
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